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A SUA ECCELLENZA REVERENDISSIMA 


MONSIGNOR 

PIETRO MARINI 

UDITORE 

DELLA SACRA ROMANA ROTA 

ECC. ECC. 


Offerendo alla Eccellenza Vostra Reveren- 
dissima il settimo dialogo delle leggi di Plato* 
ne, nuli’ altro facciamo che rendere un tributo 
di dovuto onore alla singoiar dottrina e virtù 
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sua, che tanto la distìngue al cospetto di tutti 
coloro, che hanno in sorte di conoscerla ed am- 
mirarla. Imperocché a niuno meglio che a Lei 
potrebbe presentarsi qualsiasi cosa che riguar- 
dasse le leggi, a Lei die quasi giusto distri- 
butore delle medesime veglia sapiente e prov- 
vido magistrato nella sacra romana Rola. Al 
quale ufficio che la Eccellenza Vostra Rma così 
sapientemente esercita non poco lume aggiun- 
gono le influite cognizioni eh* Ella possiede in 
ogni genere di dotlrina, e segnatamente nelle 
politiche ed economiche discipline, le quali 
tutte insieme congiunte tanto giovano a for- 
mare un perfetto giureconsulto. E infatti la 
biblioteca, di cui ella fa tesoro di dottrina è 
tanto riccamente fornita dei migliori e più re- 
centi oltramontani trattatisti di giurispru- 
denza civile e criminale, non che dei migliori 
scrittori di economia; che può essa sola ba- 
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stare a formare una idea di quanta suppellet- 
tile di dottrina ne abbia attinto, e ne attinga 
ogni giorno il di Lei possessore. Che quanto 
alla virtù, noi la riveriamo ed ammiriamo in- 
sieme cogli altri, quasi per forza, perchè el- 

t 

la sforzatamele s’ insignorisce degli animi 
degli uomini: ma di elezione e di nostro con- 
sentimento le siamo affezionati e divoti di 
cuore per l’amorevolezza ed umanità sua na- 
turale con ognuno, ma specialmente con co- 
loro, che amano le buone lettere, i quali el- 
la particolarmente onora del suo favore e 
della sua protezione. Quindi è che molto pic- 
ciol saggio potrà cavare della nostra grande 
osservanza verso di lei da questo lieve tribu- 
to, il quale contuttoché sia una dimostrazio- 
ne di ossequio, non è però di quelle, che dimo- 
strino interamente la volontà nostra. Tutta- 
via la supplichiamo di avere in buon grado 
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questa benché lievissima testimonianza di ve- 
nerazione, che desiderosi di fare omaggio alle 
sue virtù, non meno che alla sua dottrina u- * 
milmente le presentiamo. 


DeirEccellenza Vostra Reverendissima 


Di Roma li 1 8 Ottobre 1 83 1. 


Umi, Dmi, Obbmi, Servi 

GIUSEPPE BRANCADORO e COMP. 


\ 
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DEL LI DODICI DIALOGHI 

DELLE LEGGI 

I 

ARGOMENTO 

Dopo «Ter trattato del matrimonio, col beneficio del quale 
nascono i figli, richiederà il vero metodo che si disputasse della 
iatriuione, e della educazione dei medesimi, appartenendo al 
dovere del paterno amore, ed essendo giovevole alla repubblica 
che la gioventù, la quale n’ è il seminario, sia bene coltivata. 
Qui dunque tratta accuratamente della educaxione dei figliuoli, 
c quanto al corpo, c quanto allo spirito; avendo essa queste 
due parli, come dalla disputa apparirà. Insegna dunque quan* 
do, in qual modo, ed in quali arti si debbano istruire i figli- 
uoli de' cittadini. Questa è la lesi, e la economia del dialogo. 
11 resto si può osservare nelle nostre note. Due pan' che sicno 
le cagioni per cui con tanta diligenza tratta anco qui della 
musica e del ballo, dopo averne altrove diffusamente trattato. 
L’ una generale per la forza che ha la musica nel formare la 
nostra vita ed i nostri costumi. Niuna cosa influisce si fa- 
cilmente negli animi nostri teneri • molli, quanto i vari! suo- 
ni del canto, ed è difficile a dirsi quanta sia la loro forza per 
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ogni riguardo. Questa fona incora ggisce gli animi languidi, cd 
iliaguidiscc quelli, che sono trasportali; li rimette, e li attrae. 
La seconda si è, che tra i Greci 1’ uso e l’autorità della musi- 
ca era molto invalsa; sicché rcndevasi necessario averla in con- 
siderazione, e prescrivere leggi sopra la medesima. Molto impor- 
tò certamente a diverse città della Grecia conservare nei canti 
le antiche modulazioni; imperocché in alcune per il cambiamen- 
to delle voci, anco i costumi divennero effeminati, o perchè 
fossero dalla dolcezza corrotti, come alcuni pensano, ovvero 
perchè essendo venuta meno l'antica severità, e cangiali i costu- 
mi, e gli animi, ciò abbia dato luogo anco alla mutazione del 
canto. Ho voluto espor tutto questo colle parole di Cicerone 
piultostochè colle mie; sebbene anco Platone rende ragione di 
quanto dice. 

TEOREMI POLITICI 

1° Regola del metodo politico. In questo trattsto delle leg- 
gi, alcune cose si devono proporre in via d’ istruzione, e pre- 
cetto, altre in forma di legge, o comando: poiché è necessario, 
che si premetta la dottrina, e vi si aggiunga una qualche esor- 
tasene, affinchè prima di fare le leggi s’ insinui negli animi 
de’ giovani la cognizione, e 1’ amore della virtù; la differenza e 
1’ odio del vizio; essendo la coscienza la più valevole, ed effica- 
re legge di tutte. 

1 ° La educazione della gioventù influisce mollo sopra i pub- 
blici costumi. 
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5° Nella educazione si devono prescrivere determinale e sane 
leggi sopra la coltura del corpo e dell’ animo. 

4° Nemmeno le cose leggere si devono trascurare dal legislato- 
re: come sarebbero le nutrici gravide, e 1’ uso di amendue le 

i 

mani: la natura ci ha creali ambidestri; ma sembra clic l’uso 
la perverta. 

5° Il moto è molto giovevole alla sanità del corpo; perciò i 
fanciulli devono con diligenza assuefarvisi. 

6° Nella educazione de’ figliuoli si devono fuggire due estre- 
mità: la troppa severità, con cui gli animi loro s’inaspriscono; 
c la morbidezza, con cui s’ indeboliscono e si corrorajiono. 

7° Queste due estremità si devono con tanta maggior dili- 
genza schifare, quanto sono più frequenti, e si fermano ostina- 
tamente negli animi. 

8“ A queste estremità si deve opporre la vita media, o, co- 
me dice Aristotele, la moderazione , iu cui è la virtù; sicché nè 
i soli piaceri, nè i soli dolori abbiano luogo: ma s’ introduca 
negli animi de’ fanciulli una saggia temperatura di afletti, che 
sempre tale vada crescendo colla età. 

9° Le patrie leggi non scritte sono di molta importanza per 
Itene ordinare la vita; anzi senza la forza di tali istituzioni ca- 
derehhero ancora le leggi scritte, come gli edilìzi, se loro si le- 
vassero di sotto le colonne. 

10° Maturamente si deve insinuare negli animi de’ fanciulli 
la forza della istruzione; ed affinchè con maggior rispetto e ri- 
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veruna v! si sottomettano, si devono sopra tale affare costituire 
uomini di somma dignità nella repubblica. 

1 1 ° Vari sono gli esercizii dell’ animo e del corpo: ma si 
deve osservate quali, ed in qual modo si propongano ai teneri 
ingegni. 

i 2 ° I fanciulli devono essere maturamente, e diligentemente 
istruiti nell’ arte militare, che è sommamente necessaria ed utile 
in tutte le parti della vita. 

i3° Non si deve cacciare dalla repubblica ogni piacere;” ma 
ai deve accuratamente provvedere con determinate, ed oppor- 
tune leggi che il piacere sia casto e prudente. 

l4° E pericoloso il permettere nella "repubblica de’ canti dis- 
soluti che molto corrompono gli animi: laonde è necessario pre- 
scrivere la castità alle orecchie, ed alla lingua. 

i5° La mutazione de’ giuochi, delle suppellettili, delle vesti, 
ed altre cose di tal natura, è pericolosa nella repubblica: ella 
terre a corrompere a poco a poco gli animi. Coloro dunque che 
introducono tali varietà nella repubblica, si devono giudicare per 
corruttori de’ buoni costumi, e come tali punirsi. 

1 6 ° L* uso di tutte queste cose dev’ essere dalle leggi deter- 
minato. 

i-° Benché 1’ uomo aia nato per la fatica, non per l’ozio, 
con tutto ciò affinchè il suo corpo si renda atto a sopportarla, 
si deve prescriverne il modo. 

i b° Si deve anco definire, e determinare il sonno, clie è di 
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somma importanza per il mantenimento della vita. 

>9° Quanto si può più parco dev' essere l'uso del sonno; e 
quanto si può più frequente 1' uso della fatica. 

30° Ai padri di famiglia, ed al custode della repubblica è 
sommamente necessaria la vigilanza. 

91° La laseivia de* fanciulli più intrattabite di quella di 
qualsivoglia bruto, ha bisogno di gagliardi freni, perciò si devo- 
no maturamente stabilire degli abili direttori che la frenino. 

La cognizione delle lettere è del tutto necessaria ai fan- 
ciulli. 

a3° L’ uso delle scienze matematiche è grande e necessaria, 
e particolarmente quello dell’ astrologia per distinguere i tempi, 
e per osservare le cose, che alla religione appartengono. Poiché 
in tal modo la repubblica si fa vira, prudente, e vigilante. Anco 
la cognizione della musica molto conviene ad un ingenuo. 

a4° Nelle cose poetiche ai richiede un gran giudicio. Doven- 
dosi apprendere le utili, non le dannose, poiché in quei miele è 
nascosto molto veleno. 

a 5° Per istruire opportunamente i fanciulli, conviene coi pre- 
roii allettarli alla virtù, ed alla erudizione: coi castighi allon- 
tanarli dal vizio e dalla ignoranza. 

a 6° Non ogni ignoranza è un gravissimo male, essendovi mol- 
te cose, che giova ignorare: ed all’ incontro la cognizione di 
alcune cose è un grave, ed atroce male. 

37 0 L’ uomo è un miracolo ed un giuoco di Dio , e per 
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se stesso, se con Dio si confronti, non ha Terun commer- 
cio colla verità. Laonde per conoscerlo sodamente è necessaria la 
ispirazione divina, senza la quale vani sono tutti {li umani 
•forzi. 

Questo teorema è propriamente morale. 

38° Le leggi non possono tutto abbracciare: e basta addita- 
re i principii, da’ quali la necessità, e la opportunità trac le 
conseguenze necessarie. 

ag 0 Si deve tenere, ed osservare Io stesso metodo nella edu- 
cazione delle fanciulle, die in quella de’ fanciulli. Platone sen- 
te, che anco le donne aieno istruite nell' arte militare, affinchè 
iu una estremità glossano dare aiuto agli uomini nella difesa 
della pairia, e de’ figliuoli. 

LEGGI TRATTE DA QUESTA DISPUTA. 

RAGIONI DELLE LEGGI 

i° Come la repubblica deve prescrivere il modo legittimo 
della procreazione de’ figliuoli, così deve ancora prendersi il pen- 
siero della loro educazione. 

. 2 0 S' insegni accuratamente a’ fanciulli la virtù, la dottri- 

na, 1’ arte militare, che molto servono in tutta la vita: si scel- 
gano a tal fine ottimi maestri, uomini ili somma probità, e di- 
ligenza. 

LEGGI POLITICHE 

3° Si prescrivano determinate leggi sopra i canti, i balli, ed 
i giuochi: chi vi contravvenisse, sia condannato, e severamente 


Digitized by Google 



) XV ( 

ponilo. No» si possa in ciò introdurre veruna mutazione. 

4° Oltre i canti pubblici, e sacri, niuno ardisca introdurre 
altre canzoni. Le leggi sopra i balli de’ giovani si osservino co- 
me le altre. Non vi si faccia veruna mutazione; chi la faces- 
se, sia condannato. I custodi delle leggi, ed i sacerdoti ordini- 
no la pena. 

5° Non ardisca verun poeta pubblicar opere contro le leggi 
della repubblica. 

6° Non sia permesso a chi si sia pubblicare alcuno scrìtto 
senza permissione de’ custodi delle leggi. 

7 ° L’ arte militare a’ insegni maturamente a’ fanciulli, ed 
anco alle fanciulle. 

8° Si consacri pubblicamente la memoria degli uomini illnstri. 

9° Sieno obbligati i genitori ad istruire nelle discipline ne- 
cessarie i loro figli; e ciò non ai lasci all’ arbitrio di questi. 

*o° Si prescriva il tempo, il luogo, e 1’ ordine delle caccio, 
ed il modo della preda. 
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DELL! DODICI DIALOGHI 

* ». * . 

DELLE LEGGI 

DIALOGO SETTIMO r. 

OSPITE ATENIESE, CLIMA CRETENSE, 
MEGILO LACEDEMONE* . 

i 

. t ‘ * 

Or generati i figliuoli cosi maschi, come Temi- 
ne (0, si farebbe da noi benissimo, se posti» si ra- 
gionasse dell’ ammaestramento, e disciplina loro; il 
trapassar la quale sotto silenzio è al tutto' iéò&a im- 
possibile; e se si dicesse, piuttosto parerebbe dece- 
vole a certo ammaestramento, e ammonizione, che • 
leggi. Perciocché le cose, che ogni dì si fanno' pri- 
vatamente, e per tutte le case, e molte, e picciole, 
e occulte; facendosi elle agevolmente pet lo piacere, 
per lo dolore, e per lo desiderio di qualunque cosa 


(1) Dovendo trattare della educazione de* figliuoli, opportuna- 
mente premette alcune coae necessarie [sopra il metodo eh* tiene 
piuttosto istruttivo, e precettivo, di quello che legislativo, di che 
rende la ragione uel fine della disputa, e della necessità cd utili- 
tà di questo trattato. 

a d j 
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fuor del" cesigli? del legislatore, reqdono i costu- 
mi de’ cittadini varii, e dissomiglianti-, il che è male 
alle città. E conciossiachè esse siano- picciole, e fre- 
quenti, sarebbe cosa sconvenevole e deforme, che po- 
nendosi dannevoli; si vietassero col far della legge. 
Anzi corromperebbono le leggi scritte ancora, se si 
avvezzassero gli uomini a trasgredir le leggi d'intorno 
; j^ie cpsg spicciole, e frequenti. Sicché egl), è cosa ma- i 
lagevole lo scriver leggi d’ intorno a questo; e im- 
possibile ih tacerne, Afa sforéerommi quasi additando 
di portare in luce le cose, che io dico, parendo ora, 


chje ossei, sifipo dette pii*,., oscuramente. cu — Tu di 

verissiiptit' .AXv^Or— Oggimw altra voltasi disse be- 
ne,. pygrsi estimare, che potesse J.o amraaestraracn- 

tp, bijqijo.r^der il $prpq, e Tapi pio vie . pii* belli, 
$ otlitni.r -r CosìjOi, at. — Or io mi stimo, che 
^i.^accianp; spipplicemente bellissimi quelli corpi, i 
quali , crescono giustissimi nella tenera etade. cl. — 


Per certo s\. i at. — Che poi? non conosciamo noi 
quanto sia in tutti gli animali grandissimo, e mol- 
tissimo il progresso del crescer primiero? si fattamen- 


(1) Dice che la- ed versione de’ fanciulli risguarda lo spirito ed 
il corpo: parla prima del corpo, e prendendo un principio al- 
quanto più alto, espone il modo di nutrire i fanciulli: ma per- 
eti: queste cose non sembrassero troppo leggere, si scusa, e ren- 
de la ragione, per cui le tratta. 
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le che abbia dato occasione di contender a molti, chq 
i corpi umani dai primi cinque anni non crescesse* 
ro il doppio nel rimanente dell» veuti anni. cl. — 
Tu dì il vero. at. — Che adunque? quando se ne 
scorre il molto augumeulo senza molte, e moderate 
fatiche, non sappiamo noi come egli a’ corpi appor- 
ta infiniti mali? cl. — , Ad ogni modo. at. — Dun- 
que allora fa loro bisogno di molte fatiche, quando 
a’ corpi si sggiugne il molto nodrimento? cl. — Q 
ospite, che adunque? commanderemo noi mollissime 
fatiche a’ fanciulli incontinente nati, e teneri forte? 
at. — Non a costoro primieramente, ma eziandio a 
coloro innanzi, che si nodriscono nell’ utero della 
madre, cl. — O ottimo uomo, in qual guisa dì tu? o 
affaticherannosi chi nell’ utero della madre sono por- 
tati aocora? at. — Per certo si, nè maraviglia è se 
voi non sapete lo essercizio dj chi sono in questa 
età; il che tuttoché paia sconvenevole, tuttavia de- 
sidero dimostrarvi!», cl. — Ad ogni modo. at. — 
Or appresso noi certa cosa tale si può maggiorine^ 
le conoscere, versando quivi alcuni più di quello, 
che faccia mistieri in certi giuochi; perciocché non 
solo i fanciulli:, ma ancora alcuni vecchi allevano;» 
polli degli uccelli; i e fra loro gli essercitanp io uua 
vicendevole contesa, ed è forte lontano, che istirai- 
<no d intorno ad essi moderare le fatiche, con le qua- 
li essere bandoli li tiavsgliano,- ma prendendo in ma- 
no i minori, i maggiori sopra il braccio caminauo 
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per molti stadii non per causa della loro buona 
complessione: ma degli uccelli, e per tanto significa- 
no a chi può intendere, che giovi a tutti i corpi il 
moto senza fatica, e l’ agitamento, o movansi essi 
per loro stessi, o colle carrette, o per lo mare, «o 
sopra cavalli portati, o in qualunque altro modo. E 
per questo la soprabondanza de’ cibi, e de’ vini ci 
possono dare il nodrimento, la sanità, la bellezza, e 
le forze, il che standosi in cotal guisa, che potrem- 
mo dìr noi, che poscia si avesse a fare? volete voi 
che ragioniamo ridendo, facendo legge, che la pre- 
gnante camini, e il bambino qual di cera si formi, 
mentre è tenerello, e infino alti due anni si stringa 
nelle fascie? piò oltre sforziamo le balie, postane la 
pena colle leggi, al portar i bambini, o ne’ campi, 
o a’ tempii, o altrove a' suoi, finché possono star in 
piedi bastevolmente per loro medesimi? e allora te- 
mendo esse, ebe non per la violenza del peso si tor- 
ciano le membra, essendo ancor giovani, con fatica 
li portino, finché averanno fornito i tre anni? siano 
poi le balie in quanto è possibile robuste, nè una 
solamente.- ma piò, e tutte queste cose non si faceta 
do, poneremo poi la pena a’ trasgredenti? o cosi non 
faremo in alcun modo? perciocché quello, che abbia- 
mo detto al presente detto, abondevoimente ci avve- 
nirebbe. ci.— Che? AT.—In vero provocheremo in 
verso di noi risa smisurate,- conciossiachè i costumi 
feminili e servili delle nutrici non ci vorranno ubidire. 
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et. —Dunque per qual cagione abbiamo detto noi, 
che queste cose siano da dirsi? at.— Per questa, i co- 
stumi de’ padroni, e de’ liberi nella città per avventu- 
ra, come udiranno questo conosceranno bene, che se 
non si amministrassero giustamente nella oittà le co- 
se private; in damo spererebbe alcuno, che nelle leg- 
gi dovessero avere le cose communi alcuna fermezza, 
e conoscendo questo si serviranno a ciò, che ora ab- 
biamo detto; quasi di alcune leggi, con il cui uso, e 
la famiglia, e la repubblica governata bene se ue vi* 
veranno felicemente.__cL. — È decevol forte ciò, che 
tu hai detto, at.— Dunque non cessiamo da un faci- 
mento tale di legge innanzi che non descriviamo e- 
ziandio gli studii degli animi, i quali pertengono a’ 
fanciulli forte teneri, e in colai guisa forniamo ancora 
il ragionamento intorno a’ corpi, come abbiamo inco- 
minciato. cl. — Per certo bene, at.— Si che ricevia- / 

ino questo, quale un elemento, per lo culto cosi dell' 
animo, come del corpo de’ bambini, cioè, che giovi 
a tutti T usare il di, e la notte un perpetuo nodrimen- 
to,e agitamento, massimamente a’ molto teneri, in ma- 
nierachè se fosse possibile abitino, come se navigas- 
sero sempre. Or poiché ciò non si può fare com- 
piutamente nella cura degli infanti, si dee a questo 
avvicinare quanto si può il più. Che poi faccia mi- 
stieri, che egli si faccia, quinci lecito è farne la con- 
giettura, avendo ciò conosciuto utile le nutrici de’ 
bambini con la pruova, come quelle, che si ritro* 
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vano d* intorno a* rimedii de’ coribnnti; perciocché 
qualunque volta vogliono le madri, che i bambini 
difficili al prender sonno si addormentino, non ap- 
portano loro quiete: ma in contrario moto; moven- 
doli sempre nelle lor braccia; nò silenzio: ma un 
certo canto; addolcendoli colla melodia della voce, 
come con certa tibia: e così come si fa d* intorno 
a’ rimedii delle ubriachezze furiose; così si servono 
del ballo, e della musa d' un si fatto agitamento. 
cl. (i) — O ospite, qual principalmente di questo n’ 
è la cagione? at. — Non è molto diffìcile da cono- 
scersi. et. — In che modo adunque? at Ambe- 

due queste passioni consistono nel timore, essendo 
elle certe paure cagionate, per alcun mal' ahito d’a- 
nimo. Or quando alcuno porta a questi tali affetti dal 
di fuori un’ agitamento; il moto esteriore vince lo 


• (l) Dal corpo passa alla educazione dell’ animo ed insegna 
come questa debita proccurani. Si riduce a dire doversi sfuggi- 
re le due estremità, cioè la morbidezza, e la troppo severità, dal- 
la prima delle quali 1’ animo viene ammollito, e quasi disciollo, 
e dalla seconda vico sottomesso ad una feroce, e vile servitù: co- 
se che ambedue ripugnano alla eccellente sua indcle, clic non si 
deve lasciare opprimere nè dal solo piacere, uè dal solo dolore, 
poiché JarcLbe negli eccessi, quando all' opposto la virtù Consi- 
ste nella mediocrità, clic deve sempre essere osservata da chi vuol 
viver Itene. 
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interiore terrìbile e furioso; e vinteli) dòna all’ ‘ittimòl 
una quiete tranquilla, sellatosi' nò •tanfinò , ìl 3 ittòleslÒ! 
salto del cuore di ciascheduno^ EH in « fatiti' gÒKbf 
induce ad altrui il sonno, altra! richiama Vigilariti’ 
da un furioso affetto ad nn abitò di Sana ménte Còni 
la tibiale col tripudio, con lo 5 aiutb dò^Dér, 
li supplichevoli socrifìcovftòiK 1 È ^aeste^cose Còhseòlb 
comporta la brevità del parlare, tengono alcuna' prò-’ 
babil ragione.' et. _ Ad ógni modo 1 .» vK xu Dunque* 
Se queste cose tengono una tal forza, ciò ‘pili oltre, 
si dee considerare, che ogni animo -dalla fanciullez- 
za nella paura nodrito, abbia in usanza db esser ©-• 
vunque portato tròppo dalla paura. Nè vi bit niuOo 
dubbio, che questo esercizio serva ab timore, e non 
alia fortezza, et. — Cosi affatto, ay.— Ma' ibi Sfinirà—' 
rio noi diremo’, esercitarsi alla fortezza colai, il quale 
si avvezza dalla tenera' ’etade al vincere le patire e i 
timori tutti . 1 cl.— B ene.' at.-< I)tittqae J questa cosò 3 
sola diciamo, che sommamente giova 'aliò particella! 
della viriti dell' animo, cioè lò 'esercizio de’ bambini, 
il quale si fa co’ movimenti, et.— SI. nr—Ot la fé-' 
cilità dell’animo,”© la durezza, ttbn sono Hi pbfco' 
moménto per la bbntà dell’ animo, o ‘per la malvagità.' 
ct.^-CosV è. at.— Egli si' hsf la dir^dr nói secondò' 
le forze ’ nòstre in che mòdb, ' l’ unà * di qbeStd due 

• , ► i . 

cose nasca ifacontiàeute bell’ animo Uè* bambini.' et. 
—Certo si. at.— A noi pare, che lò dilicatezze rendatu» ; 
i costumi de’ giovani diffìcili, tardi, iracondi, e faci- 
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li « sollevarsi per lieve, fagiane, incontrario poi la trop- 
po atroce servitù, facendoli abietti, e Incivili, e dis- 
preuatorì degli nomini, li renda forte ionetti alla con* 
verssziooe umana, et.— Or come la città tutta nolrirà 
ifanlollim, che non ancora intendono le voci, nè 
possono assaggiare altra disciplina? A t.— C osi certo, 
Qiò che, nasce suole incontinente mandar questa tal 
voce con gridore, e massimamente il genere degli no- 
mini», il quale olire agli altri aggiugne al gridar il 
pianto, cl.— Cosi è. at. — Sicché da queste cose con- 
siderando le nutrici, quello» che appetiscono, offe- 
riscono .loro il cibo; perciocché se apportano loro 
alcuna cesa» e tacciono, stimano di apportar loro ciò 
che sta bene; .se gridano, e. piangono non bene, lu 
vero gli argomenti ne’ bambini delle cose, che essi 
amano» ov, ver odiano sono il gridare, e il pianto, se- 
gni, non punto fpr f lpnati. A questo uon vi ha manco 
tempo di tre anni, il quale spailo non è picciola 
particella di vita al guidarla bene, o incontrario; 
se «gli si dispensa beue ovver male. ci,. - Tu dì 
bene, i *x. — JSon pare a voi, che sia I’ uomo difficile, 

C in niun modo umano? ancora lamentevole, e pieu 
di gemito, oltre a quello, che conviene all* uomo 
bqooo? cu — ,A me par si. at. — Or se alcuno 
al tutto si sforzasse, a suo potere, che ip questi tre 
anni il fanciullo, prendesse, quanto manco dolor po- 
tesse, paura, e tristezza; si . renderebbe egli 1’ arnruo 
di lui più pacato e uotauo? cl. — Jb cosa chiara o 
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ospite, e anche molto più, se aleuti gli apparec- 
chiasse molti piaceri, at. — O inaraviglioso, ciò io 
noi concederei in alcun modo o Clinia; perciocché 
nna tale azione usandosi incontiuente dal principio; 
ira tutte grandissima rovina: dunque vediamo se si di- 
ce alcuna cosa. cz. — Dì ciò, che tu intendi, at. 
— Io dico, che al presente si ragiona da noi di non 
picciola cosa. Attendi, e tu o Megilo, e giudica i pa- 
reri dell’uno, e dell’ altro. Perchè il mio si stima, 
che la retta vita debba non ad ogni modo seguire 
i piaceri, nè al tutto fuggire i dolori-, ma piuttosto 
seguire quell' abito di mezzo, il quale ora ho det- 
to, avendolo appellato umanità; la qual disposizione 
per certa fama di profezia lutti la chiamiamo (con- 
gietturandola bene) ancora di Dio. Questo abito dee 
seguire qualunque uomo è per dover essere divino 
in maniera, che egli ad ogni modo non sia inclina- 
to ai piaceri, altrimenti non fia .lontano dal dolore, 
nè comporti, che alcun’ altro o vecchio, o giovane, 
o maschio, o femina il medesimo patisca, e manco 
di tutti quasi, s^è possibile, i fanciulli subito nati; 
nascendo allora tutti i costumi per la usanza fer- X 
missimi in tutti, lo poi se forse non dubitassi di pa- 
rervi giuocare, daddovero direi, che ancora le don. 
ne gravide più di tutte dovessero così reggersi in 
quell' anno, che non si lasciossero portare a molti, 
e furiosi piaceri, nè con dolori si travagliassero: ina 
menassero una vita tranquilla, pacifica, c mite. cz. 
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— Non fa raistieri, o ospite, che addimandi Meglio 
qual di noi abbia meglio parlato, perciocché io tì 
concedo che la vita del mero piacere, e del puro 
dolore si dee fuggir da tutti e tener sempre certa di 
mezzo. Sicché e tu hai detto bene, e parimente udito 

1’ bai. at Troppo bene o Clinia: ma queste cose 

ancora tutti tre, appresso a questo, pensiamole di com- 
pagnia. cl. — Che? at. (i) —Che tutte queste che si 
dicono da noi, da molti sono appellale oggi non scritte 
né altre sono quelle che si chiamano léggi della pa- 
tria, che tutte cose si fatte, e quello che poco innan- 
zi abbiamo tocco si è detto bene, che nè queste fos- 
sero d* addintandarsi leggi, nè da tralasciarsi sotto 
silenzio, essendo elle i legami di tutta la repubblica, 
e tenendo il mezzo fra le leggi scritte, e che sono 
da scriversi, qual’ ordini della patria, e al tutto an- 
tichi. Questi se si ponessero giustamente, e se d’ intor- 
no ad essi gli uomini si avvezzassero bene difendt-reb- 
bono le leggi scritte con una ferma salute, ma se in 


(«) Volendo ripetere con migliore accoratene quello che fiu 
qui ha detto, premette thè questi precetti non tanto sono com- 
presi nelle scritture, quanto assegnati da alcune patrie tradizio- 
ni, che mollo servono a tiene ordinare la vita. Così tratta de’ 
giungili de’ fanciulli, c dell" uso di amliedue le mani, lo che vuo- 
le che sia dalle leggi ordinalo, reme se fosse contro natura il va- 
lersi solamente della Ulano destra. - 
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contrario si facesse, n’avvenirebbe il contrario, cosi 
come adiviene negli edibcii, ove se si levassero le fon- 
damenta di sotto alle case, astringerebbono cader il 
tutto: e altre da altre si getterebbono al basso, e 
quelle che fossero fabbricate sopra bene rovinereb- 
bono rovinate le primiere. Or questo considerando, 
oClidin, noi dobbiamo annodar per tutto questa tuai 
nuova città; non lassata, secondo il potere alcuna co- 
sa, o picciola, o grande; la quale altri chiami leggi, 
o costumi, o esercizii: perciocché con tutte queste 
cose la città si regga, nè l’una senza l’altra di esse 
può star ferma. Laonde non è da maravigliarsi se 
quelle cose, che insieme molte, e picchile ci paiono 
legittimamente da ordinarsi, concorrendo di compa- 
gnia, quali certe usanze, fanno le leggi più lunghe. 
cl. — Tu dì bene, e noi parimente il considereremo* 
at. — Se alcun adunque le adoperasse diligentemente 
in allevar chi ha tre anni, o maschio, o femiua: e di- 
ligentemente se ne servisse delle cose dette, non ap- 
porterebbono esse picciola utilità agli allevati da nuo-. 
vo, e ciò Ha decevole allo ingegno di coloro, i quali 
sono di tre, di quattro, di cinque, e di sei anni, da’ 
quali sono da rimuoversi le delizie; adoperandosi una 
correzione senza dispregio. Alla per line, siccome ab- 
biamo detto, che faccia bisoguo castigar i servi. sen- 
za villania, acciò non si portino nella iracondia; non-, 
dimeno si dee ad ogni modo dar loto castigo, affir#» 
nou si rendano troppo deliziosi: lo stesso fa limimi 
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che si faccia d’intorno a’ liberi. Di costoro i giuochi, 
alcuni sono loro in un certo modo naturali-, de’ quali 
quando essi convengono sono quasi gli inventori. Sono 
da ragunarsi questi fanciulli dalli tre sino alti sei an- 
ni, chiunque ne’ tempii della sua tribù, della mo- 
destia, e incontinenza de’ quali ancor tenerelli le nu- 
trici tengano cura; e a qualunque compagnia, e a nu- 
trici sia soprastante una certa delle dodici donile; la 
quale ogn’ anno è per dover disporre quante delle 
cose predette avranno ordinate i custodi delle leggi. 
Di queste facciano la elezione le donne, che tengo- 
no cura delle nozze di qualunque tribù una pari lo- 
ro in eli: quella che è promossa a questo magistrato 
così si diporti, che se ne vada ogni giorno nel tem- 
pio, castigando sempre lo ingiuriante, essa poi casti- 
ghi il servo, e la serva .il forestiero, e la forestiera, 
coi mezzo di certi servi della città: tirando il citta- 
dino, di coi la pena fosse in controversia, al giudi- 
ciò degli edili: ma di cui non vi avesse controversia 
ella il punirebbe. Dopo gli anni sei si separino le 
Temine da’ maschi, e usino poscia i fanciulli co’ ma- 
schi della medesima età, e le vergini colle vergini 
parimente, e gli uni, e gli altri si rivolgano alle di- 
scipline, i maschi ai maestri de’ cavalli, d' archi, de’ 
dardi, e della Tromba: le Temine ancora alle mede- 
sime cose, se le si concedessero loro lino alla disci- 
plina almeno, e massimamente all’ uso dell’ armi: ma 
come se nc stia la cosa d’ intorno a questo-, ai preseu- 
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te quasi da tutti non si sà. et. — Che dì tu? at. _ 
Che (e cose destre dalle sinistre in quanto pertiene 
all’uso, pare ornai siano differenti per natura in qua- 
lunque azione, che si fa colle mani; ma i piedi, e le 
altre parti inferiori non differenti punto nelle fati- 
che: or delle mani per la ignoranza delle madri, e 
delle balie insieme siano fatti quasi zoppi; percioc- 
ché stando la natura quasi giustamente bene, e de- 
gli uni, e degli altri membri; noi per li costumi non 
valendosi bene, li abbiamo resi differenti, importando 
ciò poco d* intorno ad alcune opre, conciossiachè non 
fa niente bisogno alla vita, se la liru sia nella sinistra, 
nella destra il plettro, e sinugliantenienle d’ intorno 
alle altre cose tali: col cui esempio egli è quasi paz- 
zia fare il medesimo nel rimanente delle altre cose 
tutte» non convenendosi egli. Che questo in così fat- 
ta guisa se ne stia, la legge de’ Sciti il dimostrò; 
perciocché non solamente tengono l’arco colla sini- 
stra, e colla destra la saetta: ma d’ ambedue se ne 
servono all’una, e all’altra cosa. Molti esempi di to- 
tal sorte si ritrovano nelle opere degli aurighi, e in 
altre cose, onde egli è lecito conoscere, che colo- 
ro, i quali rendono le sinistre più deboli delle de- 
stre, fanno ciò contro natura: il che, come abbia- 
mo dettò, non importa molto ne* plettri di corno, 
e in tali stromenti: ma forse sì quando nella batta- 
glia fa mistieri valersi del* ferro, dell’ arco, dell’asta 
* delle altre cose di questa sorte, e maggiormente 
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quando dell’armi contro l’armi. Egli è molta fa dif- 
ferenza da colui, che imparò, da chi non ha im- 
parato, e da chi è esercitato da colui, che punto non 
si esercitò-, perciocché, così come chi si è esercitalo 
perfettamente, o nel certame de’ pugni, o nella lot- 
ta è bastevole di combatter dalla sinistra, nè intop- 
pa, nè vien tiralo nell’ errore, «piando è sforzato da 
alcuno al trasportarsi all’altra parte; lo stesso io mi 
stimo ottima cosa «l’ intorno alle armi, e alle altre co- 
se tutte. Sicché fa bisogno, se alcun possiede due 
certe cose, colle quali si può difender, e assalir gli 
altri, che a suo potere non lassi alcuna di esse o- 
ziosa, e non esercitata; e se alcuno avesse la natura 
di Gerione, o diBriareo nascendo con cento mani, e’ 
farebbe mistieri, che egli fosse possente di avventar 
cento dardi. Di tutte queste cose abbiano la cura i 
prencipi, cosi le donne, qual gli uomini, e consi- 
derino le donne i giuochi, e gli alimenti; gli uo- 
mini poi le discipline, affine tutti fatti possenti u- 
gua traente con tutte le parti de’ piedi, e delle mai- 
ni, con 1’ uso non facciano nocumento alla natura. 
Or per cosi, dire potrebbe avvenire, che si valessero 
delle discipline jn due maniere; d’. un». d':inleroo al 
corpo, che è la ginnastica, . dell’, altra per ricreazio- 
ne, la quale è la musica, doppia poi si, è. lo ginna- 
stica., il ballo, e la lotta: del ballo ancora altro si 
,è di coloro, che imitano le parole della musa, osser- 
vando la magnificenza insieme, jc la libertà .di lei; al- 
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tro poi acconciamente inclina, e distende qualunque 
cosa per causa di buona abitudine, di leggerezza, e 
di bellezza si dello steso corpo, sì delle parti, e 
delle membra di lui, in modo, che bastevolmcute si 
diffonda il movimento armonioso, e consegua tutto 
l’ordine del ballo. Ma di quelle maniere di lotta, 
le quali Anteo o Ccrcione ridussero ad arte per ca- 
gion di contesa inutile, o Epio, o Amico nella con- 
tesa de’ pugni, non giovando elle niente alla batta- 
glia, non sono degne di esser col parlare ornate: ma 
quelle, che si usano nella retta lotta col rollo, colle 
mani, ,e col movimento de’ lati per lo studio della 
vittoria, e per un’ abito onesto, c giovauo e alta sa- 
nità, e alle forze, queste, essendo utilissime a tutte 
le cose, non $0110 da tralasciarsi: ma da cominandar- 
si insieme a chi impara, e a chi insegna, che quan^ 
do ci, ridurremo a questa parte di leggi, gli uni do- 
nino benignamente queste cose tutte, gli altri le si 
prendano graziosamente. Ma nè tutte le imitazioni, 
ebe sono ne’ balli e sono da imitarsi conviene che 
si tralascino: ma qui i giuochi armati de’ Cureli, in 
Lacedemone i giuochi di Castore, c di Polluce. An- 
cora presso noi non è da deprezzarsi, che Miuerva 
compiaciutasi de’ giuochi del ballo, non istirnò di 
aver a giuocare colle mani vuote: ma ornata d’ ogni 
guisa d’armi usò I’ ufficio del saltare, le quali cose 
sono da imitarsi da’ giovanetti maschi e Temine, ono- 
rando l’ufficio della Dea nell’uso della guerra, e per 
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cagione di solennità. Fa poi raistieri, die i fanciulli 
incontinente, e per tutto il tempo innanzi, che possa- 
sano andare alla guerra, si debbano ornar sempre di 
di armi, e di cavalli, in andando a tutti i Dei, e in fa- 
cendo le solennità loro, quando piu veloci, quando pili 
tardi nel ballo-, e nel viaggio facciano supplicazioni 
ai Dei c a’ figliuoli loro. In vero i giuochi, e le ricer- 
cate d’essi se si deono usare per cagione di alcuna 
cosa, non sono da usarsi per niuu’ altra, che per que- 
sta; essendo essi utilissimi, e nella pace, e nella guerra 
cosi privatamente, come pubblicamente; ma le altre 
fatiche del corpo, o si facciano da scherzo, o dad- 
dovero, o Clinia, e Megilo non sono di uomini civili. 
Oggimai quella gimnastica, la quale dissi di dover trat- 
tare ne’ primi ragionamenti, quasi la ho fornita, e ne 
è ella intera, e perfetta; or se voi ne avete altra mi- 
gliore, portandola in mezzo favellate, cl. — O ospi- 
te egli non è facile, lasciando queste cose, narrarne 
d’altre migliori d’intorno alla gimnastica, e a’ cer- 
tami. at. — Resta dunque che disputiamo dei doni 
delle muse, e di Apolline; d’ intorno a’ quali pen- 
savamo essersi detto bastevolmente in maniera, che 
pareva rimaner solamente, che si favellasse del- 
la gimnastica. Ma ora è manifesto quali esse siano, 
e come di esse primieramente si abbia a [trattare: 
sicché diciamole ordinatamente, cl. — Dicansino 
ad ogni modo. at. — Or uditemi; benché ave- 
te udito dianzi, che convenga guardarsi, e iu dire, 
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e in udir quello, che è forte^disconvenevole, e in- 
solito. In vero al presente sono per raccontare cer- 
to ragionamento, il quale chiunque dorerebbe te- 
mer di dire meritamente; pure con fidanza dirollo. 
cl.— Qual di tu esser questo, o ospite? at. (i) — In 
tutte le città io dico, cbe da tutti insieme non si co- 
nosca la guisa de* giuochi, che è importantissima pèr 
Io facimento delle leggi, o siano i facitori di esse 
permanenti, ovver nò: perchè se questo in tnl manie- 
ra si ordinasse, che gli uomini medesimi usassero 
sempre e si dilettassero de’ medesimi studii, secondo 
le medesime cose, e nella stessa gnisa-, si' permette- 
rebbe ancora che se ne stessero ferme le leggi seria- 
mente poàte; ma le stesse cose mutandosi e innovan- 
dosi, e servendosi sempre di altri mutamenti, nè mai 
le stesse tenendo i giovani care; nè d'intorno alle 
figure degli stessi corpi, nè al rimanente dell’ appa- 
recchio, e degli arnesi ritrovandosi bellezza, o brut- 
tezza: ma onorandosi sopra modo chi innova sempfe 
alcuna cosa, e introduce cosa dalle consuete diversa, 
inquanto a figure, e a colori, e tétte le altre cose simi- 
li: istimeressimo dicendo noi sopra modo bene che 
ninno maggiormente fosse per nuocere alla città di 

• lTJ'«r ! io? r *;• ^ 5 dii 
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(1) Teorema politico: che la mutazione dei giuochi, e di altre 
simili coae, come resti, e suppellettili, che corrompono gli animi 
sor.o pericolose nella repubblica. 
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costui mutando egli di nascosto i costumi della 
gioventù e facendo che le cose vecchie paiano vili, 
e le nuove degne di ouorc; del cui parlare, c o- 
pinione niuna cosa di nuovo affermo più danno- 
sa a tntte le città. Ma udite quanto da me si sti- 
ma, che sia questo male. cl. — Di tu cosa catti- 
va il biasimarsi le cose vecchie nella città ? at. 
— Dico si, forte cattiva, cl — Tu non ci aversi rei 
uditori a questo parlare: ma henevolissimi quanto è 
possibile, at.— È cosa verisimile, cl.— Dì oggimai. 
at.— Deh ascoltiamo questo diligentissimamente, e in 
guisa tale disputiamo fra noi. Noi troveremo, che ’l 
mutamento d’ intorno a tutte le cose si ò pericolo- 
sissimo fuor che d’ intorno alle cattive, in tutte le 
stagioni» ne’ venti, nella dieta de' corpi, ne' costumi 
degli animi per così dire, uon a queste sì, e a quel- 
le nò, eccettuate le cattive, come ho detto al presente. 
Per la qual cosa se alcun a’ corpi riguardasse usati 
a tutti i cibi, e beveraggi, e fatiche, e principalmen- 
te a* turbati da loro, e poi da queste stesse cose col 
progresso del tempo producenti carni a loro somi- 
glianti, e resisi amichevoli, e assuefatti a tutta questa 
dieta-, troverebbe che viveriano ottimamente quanto 
alla voluttà, e alla sanità; e se alcuna volta fosse astret- 
to di nuovo a mutare alcuna delle buone diete, allo-'* 
ra turbato da principio dalle malattie, appena ri- 
torneria allo stato primiero, ripigliando di nuovo la 
consuetudine col cibo: il medesimo ancora è da pen- 
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sarai, che avvina d’ intorno a’ pensieri degli nomi- 
ni, a d’ intorno allo naturo degli animi; perciocché 
tutti osservano quelle leggi, e hanno paura di rino- 
varle, nelle quali sono allevati, se elle saranno stati* 
stabilite già molto tempo per certa fortuna divina in 
maniera, che niuua se lo arricordi, o. abbia inteso, 
che esse non siano state mai altrimenti di quello, 
che si ritrovano al presente. Sicché deve il legi- 
slatore trovar alcuna invenzione, onde la città pos- 
sa di questo farne acquisto. Dunque io la rilro T 
vo in questa maniera. Estimano lutti, che i giuo- 
chi de’ giovani ogni di cambiati, come abbiamo detto 
di sopra siano veramente giuochi, uè da loro cosa u- 
tile avvegna, e dannosa di alcun momento; perchè non 
li levano da quelli: ma comportano, e assentiscono 
loro; nè, osservano essere necessario che i fanciulli 
dilettatisi de’ giuochi da’ primi diversi, si facciauo 
uomini diversi, e differenti dagli uomini primieri: e 
fatti diversi siano per cercar ancora una vita diver- 
sa e quinci per desiderare nuovi studii, e leggi. Quin- 
ci non teme alcun di loro, che alla città sia per ve- 
nire il male grandissimo, che io dissi. Dunque quan- 
tunque altre, che si ritrovano il’ intornò alle figure, 
e patiscono questo, cambiandosi, cagioncrebbono man- 
co male: ma quantunque avvengono frequenti intorno 
alla lode, e biasimo de’ costumi penso, che nuoccia- 
no grandissimamente, e abbiano bisogno di mollo 
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riguardo, et.— Certo si. at.{i). — Or non crediamo 
noi a parlari antedetti: ne' quali dicemmo* che 1 rit- 
mi, e gli altri suoni di musica sono certe imitazioni 
de' costumi si d’ uomini buoni, si de’ cattivi, o co- 
me diciamo noi? cl,— I n niun altro modo pensiamo 
questo, at. — Dunque diciamo, che sia da usar ogni 
sforzo, che ì giovani nostri noti desiderino di toc-» 
car altra imitazione ne’ canti, e ne’ halli; nè alcuno 
li persuada mettendo loro innanzi ogni sorte di pia- 
cere. cl. — Tu di benissimo, at.— O tiene alcun di 
noi per questo arte migliore della Egizia? * et. -^Qua- 
le di tu? at.— Che si consacrino ai Dei tutte le ma- 
niere di ballo, e di canto; e primieramente ciascnn 
giorno di festa sia dedicato in certi tempi dell’ anno 
a qualunque de’ De», « a figliuoli toro, e a demoni: 
dipoi ordinino qual canto si deve cantare in ciasche- 
dnn sacrifìcio de' Dei, e con quali balli onorare il sa- 

‘ . ! I 


(i) Altro, teorema. È pericolo»» altresì la mutazione de' canti, 
e de’ balli, c di altre ai falle cose; e perciò è necessario stabilire 
sopra di (pesto, leggi determinale. Tratta questa proposizione con 
diligenza, e oc mostra 1’ utilità. Sicché in generale questo è un 
passo sopra 1’ ordine, e l’ uso della musica, e della poesia, per le 
quali stabilisce le sue leggi, che il lettore può prcudere dal testo. 
Platone afferma, che non ha detto tutto sopra questa materia, ma 
lascia i) rimanente alla ispirazione divina, dalla (pale dipende la 
vera cognizione delle coee.' 
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orificio, che si celebra: allora sacrificando i cittadini 
ciò che sarà ordinato alle parche, e agli altri Dei, con- 
sacrino ciascun de’ canti ad ogn’uno de' Dei, e agli 
altri. E se alcun altrimenti di quello si fosse ordi- 
nato ne’ sacrifici i de' Dei si valesse d’ inni, e di 
balli, i sacerdoti cosi uomini, come donne insieme 
co’ custodi delie leggi, facendoli impedimento, san- 
tamente, e secondo la legge lo impedirebbe, e chi 
fia repulso, se volentieri non rimanesse lontano, pa- 
gherebbe per tutta la vita la pena dell' impjetà a 
chiunque volesse, et.— Bene., at.— -Ma perchè siamo 
qua venuti col parlare, disponiamoci, come si con- 
viene. et. -Di che di tu? at. — Ogni giovane, non 
che vecchio qualora vedesse, ovver udisse alcuna cosa 
disconvenevole, e insolita, non concederebbe mai ciò, 
che in lei fosse di debbio, correndo qofì frettolosa- 
mente: ma fermatosi come venuto ad ufi trivio o 
solo, o con altrui di compagnia, e non sapesse la, 
strada; da buon senno la cercherebbe: nè passereb- 
be piu oltre innanzi non si facesse certo, ove il por- 
tasse il viaggio: parimente dobbiamo nqi. far ora; per- 
ciocché essendo noi caduti ìu un ragionamento di 
leggi, necessario è, che facciamo ogni sorte di con- 
siderazione, nè così agevolmente diamo sentenza d’ 
intorno sì gran cose, essendo noi sì piccioli, con 
affermare, che subitamente possiamo dir cosa chia- 
ra. et— TU dì il vero. at. — Dunque prendiamo 

tempo intorno a questo per doverlo alla fine affer- 
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mare allora, qnando bastcvolmentc lo avremo consi- 
derato: ma arCiò non siamo impediti al fornire l’ordine 
seguente le leggi, le quali ora eì sono presenti, av- 
viamoci al linfe loro; perciocché peravventnra se 'I vor- 
rà Dio, questo trattato, conseguitosi il suo fine, apri- 
rà, chiaramente quello di che si dubita al présente. 
cl. — O ostile, tu parli eccellentemente sicché fac- 
ciamo, come dicesti, at. — Dunque Concedasi questa 
cosa sconvenevole, come diciamo, che ci siano fatti 
i canti leggi, e in coiai guisa, gli antichi allora li 
nominarono in un certo modo, come è avviso d’in- 
torno at canto della cetera. Sicché peravventura nè 
ancor essi si ritroverebbono al tutto lontani 1 da ciò, 
che boi diciamo: ma quasi in sogno, o eziandio nel^ 
in vigilia abbiamo questo Sognato e indovinato. Dun- 
que d' inforno a ciò ne sia tale il parere. Ron osi 
aleuti pfrtrliire alcuna cosa fuor che i pubblici, e sa- 
cri canti, né tutto insieme il coro de' giovani osi 
parlare alcuna cosa non compresa dalle leggi; nè si 
muòva nel ballare. Chi ubbidisce si parta senza dan- 
no; ma chi non ubbidirò, come poco fa si è 'detto, 
i custodi delle lèggi, e sacerdoti, cosi uomini, come 
donne 1: castighino. Or queste cose suppongansino 
al 1 presente da noi in questo nostro ragionamento, 
et. — Suppongansino si. at. — Or in che modo or- 
dinando alcuno con leggi, non parerà egli degno di 
riso? ma vediamolo cosi, lì’ mi pare per loro un mo- 
do sicurissimo, che col parlare figuri. uno alcune imma* 
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gini, delle quali io dico, che una ne sia questa. Fat- 1 
lo il sacrificio, e secondo la legge abbiosciate le vit i! 
time, se si accostasse alcuno privatamente all’ alta- 
re, e a’sacrifieii figliuolo, o fratello, il quale impre- 
casse qualsivoglia male, non diremmo noi forse, che 
egli imprechi doglia, e male al padre, e agli altri 
parenti suoi? cl. — In che modo nò? at. -* In tutte 
quasi le città nostre per dirlo brevemente, ciò si fa 
in questa maniera; perciocché poiché alcun magis- 
trato fé i sacrifìci! pubblicamente, non uno; ma itiol-I 
ti cori hanno in usanza di convenire, i quali ferma- 
tisi non lontani dagli altari: ma alcuna volta vicino 
a quelli, contaminano il sacrificio con voci com- 
passionevoli: macchiando gli animi degli auditori, con- 
parole, e eoa numeri, e con concenti lagrimevolì; e* 
chi commove incontinente la città, che avesse sacri- 
ficato alle lagrime, se ne riporta la vittoria. Questa 
legge uon la cancelleremo noi? e se facesse bisogno 
alcuna volta udirsi da’ cittadini uba orazione lamen- 
tevole, non diremo convegua a’ giorui felici delle so- 
lennità divine: ma piuttosto agli infelici? allora se ne 
vadino i cori, e i cantori forestieri* se è loro a gra- 
do condotti con premioi, come vediamo farsi ne' fu- 
nerali, ove alcuni condoli» con mercede alla somi- 
glianza della gente di Carice piangono miseramente»' 
morti; per certo ciò par che couvegna a così fatti 
cauti, e convien loro essendo mesti, e lagriinevolt 
ancora vesti lugubri, per dirlo brevemente, non le 
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corone uè gli ornamenti Udì’ oro; ma tutto il con- 
trario, acciò quanto prima io mi possa espedire in 
parlando di questo. Dunque da voi medesimi questo 
da nuovo ricerco, se vi sia in grado usar ne’ canti 
questa immagine primieramente, cl. — Quale - 7 at.— 
Dico lo augurio buono, e la maniera de’ canti se ne 
versi sempre nel benedire, e nello augurar felicemen- 
te; a questo peravveutura nou si ha punto da ricer- 
care: ina da supporsi piuttosto? et. — Anzi supponi- 
lo al lutto; vincendo questa legge con tutti i voti. 
at. — Or qual ita la legge seconda della musica do 
po lo nugurio buono? non dimandar le preci a’ Dei 
a quali sacrifichiamo? cl, — Per certo si. at. — La 
terza legge poi sarà, com’io penso, che sapendo i poe- 
ti, che le preci sono dimaude, che fanuo gli uomini 
a’ Dei, considerino diligentemente di non addimandar 
loro i mali, cornei beni,' perciocché egli è forte ridi- 
coiosa la condizione di. colui, il quale prega in colai 
guisa, co. — Senza dubbio, at.— Dunque abbiamo di 
sopra' conceduto noi, che non faccia bisogno, che nella 
città siand erette le ricchezze dell'argento, e dell' oro? 
et. — Ad ogni modo, at.— Or di cui diremo che sia 
esempio questa sorte di parlat e? uou di questo? che 
ugni sorte di poeti è bastevole di conoscer molto quali 
Cose sono latoue,. c quali non buone, ber la qual cosa 
se alcun de’ poeti con parole, o con canto fuor della 
stessa regola ci darà preci nou buone, egli farà, clic 
V i cittadini addimaudino il coulrario d’ intorno a grau- 
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dissime qose, del qual errore non ne ritroveremo mol- 
ti maggiori, come dicevamo: duuque delle leggi, e 
forme, che sono d’ intorno alla musica, poniamo an- 
cora esserne una questa, cl — Quale? dì pili chiara- 
mente. àt. — > iun poeta non osi di far alcuna cosa 
olire alla usanza della città, e giurisdizioni o oneste, 
o giuste, che siauo; nè siali lecito di dimostrare a ve- 
run privato ciò che averà composto innanzi, che i giu- 
dici ordinati intorno a questo, e i custodi delle leg- 
gi non lo avrà veduto, e approvato. Ma i legislatori 
che noi abbiamo scelti d’ intorno alla musica, e alla 
disciplina, si sono quasi dichiarati. Or dimmi si ordi- 
nerà da noi questa ieggc, e forma, e immagiue terza; 
il che oggimai spesse volte ricerco? o come vi par 
egli? cl— O rdinisi ad ogni modo, at.— Dopo que- 
sto fia giustissima cosa; che si cantino gli inni: e 
le lodi de’ Dei mescolate colle preci, di inatto in mano 
con lodi, similmente le preci decenti de’ demoni, e 
degli eroi, et— Kiuna cosa il vieta, at. — Questa leg- 
ge seuza invidia segue iuconlinente a questo. Egli 
ducevo!’ è, Tornare con lotici cittadini, che morirono, 
se avessero operato cose faticose, e eccellenti colle 
forze del corpo, o dell’ animo; e volentieri avessero 
alle leggi ubidito, cl.-» Certo si. at. — Ma non è co- 
sa sicura 1’ onorar con lode e con inni coloro, che 
ancora vivono, innanzi, che morto alcuno non avrà 
fallo un fine eccellente di vita. Tulle queste cose 
siauo communi agli uomini, e alle donne in virtù 
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scanalati: ! canti poi, e i halli si ordinino in cota! * 

guisa. Si trovano molti, e beili poemi antichi de' 
maggiori nostri d’intorno alla musica, e balli: pari* 
mente intorno a’ corpi, de’ quali non vi è invidia 
niuna che non si eleggi ciò, che è couvenevole alla 
città, che si ordina; di cui gli elettori non abbiano 
manco di cinquanta anni. Costoro farebbono la ele- 
zione di qui Ile cose-, le quali paressero dette baste- 
vobnente, e ad ogni modo rìfiuterebbono ciò, che 
paresse loro manchevole, o al tutto inetto, e quelle, 
che se ne stessero manco bene, deputati gli uomini' 
atti alla poesia, e alla musica, le correggerebbono 
e fìnirebbono; valendosi della virtù loro poetica non 
secondo i piaceri, e desiderii, se non d’intorno ad 
alcune poche Cose in maniera, che dichiarata la vo- 
lontà dei legislatori ordinerebbono secondo la lor 
mente il hallo, e il canto, e tutto il coro: ina ogni 
esercizio senza ordine, prendendo 1’ ordine intorno 
alla mnsica, tuttoché non vi si nggiognesse la mu- 
sa soave, tuttavia sarebbe assai migliore, essendo coni- 
mune la soavità, e la piacevolezza a tutte le muse’ 
perciocché chiunque sarà versalo intorno a qualun- 
que di esse da’ primi anni fino alla età matura, si sti- 
ma quella dilettevole; avvegnaché se sarà stato alle- 
valo hi una musa temperata e ordinala: quando ode 
la contraria la odia, e incivile la appella: ma nodri- 
la nella corninone e soave chiama la contraria di lei 
frigida, e insoave. Per la qual cosa, come ora dice- 
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▼a, è pari la maniera nell’ una, e nell’altra «lei [tir- 
cere e della molestia: ma impari la guisu del bene- 
ficio e del danno; rendendo i’una migliori, l’altra 
peggiori gli allevati in lei. ci. — Tu hai detto be- 
ne. ' at-'U Più oltre dobbiamo distinguere quali can- 
ti convengano agli uomini, e quali alle donne con 
certa forma, <e adattarli a’ concenti, e a’ numeri: es- 
sendo cosa disconvenevole discordare da tutto ’1 
contento, e dal numero, e non render il convenevo- 
le a tutti loro. Sicché le lor forme sono da termi- 
narsi necessariamente con leggi, e ad nmhidue con- 
cederle i decevolnrente, e dichiarar quello che all'uo- 
mo, o alla donna convegno per la differenza dell* 
una, e dell’ altra natura. Per certo ciò che magni- 
fico è, e tende alla' fortezza è da dirsi virile; ma lo 
inclinato-ali* ornamento, e al temperato, come è più 
reminole, è da ordinarsi con legge, e con In disputa. 
E siane questo 1’ ordine. Poscia dichiariamo in qual 
modo queste cose, e cui siano da insegnarsi, e ma- 
nifestarsi, e quando d’ adoperarsi. Or cosi come il 
maestro delle navi primieramente suppone il corpo 
della nave, secondo la forma di lei, cosi è avviso, 
che da me far si debba; perchè mentre mi sforzo 
di distingui le le figure della vita, getto alcuni qual 
corpicelli srron-'o le fui me naturali degli animi, al- 
fine si vegga bene per qual via, e in che modo per 
questi mari siamo per guidare la nave di questa vi- 
ta. Or le cose umane non sono degne di studio gran- 
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de-, nondimeno necessario è, che vi si ponga studio.- ma 
non è cosa fortanala. Or poiché qoi siamo, se in certo 
modo convenevole questo faremo peravventura, si sa- 
rà fatto bastevolmente da noi: ma che dico io? forse 
alcuno ciò meco pensando il penserebbe bene. cl. — 
Molto bene. at. — Diro dunque, che faccia mistieri 
seguire studiosamente ciò, che è degno di studio: ma 
non in modo alcuno le cose non degne. Dico poi, 
che naturalmente Iddio sia degno di ogni studio bea- 
to; ma 1’ uomo siccome dianzi abbiamo detto sia sta- 
to formato quasi giuocaudo Dio; e veramente sia sta- 
ta questa operazione ottima di lui. Sicché fa bisogno 
conseguentemente, che gli uomini cosi disposti, e 
maschi, e fumine versino ne' giuochi belli quanto si 
può il più; pensando in contrario di quello, che si 
fa al presente, cl. — In che modo? at. — Or sti- 
mano certo, che si abbiano n seguire gli studii per 
cagione di giuochi; perciocché pensano, che 1’ arte 
militare, degna di studio, si debba ordinar bene per 
cagione di pace; conciossiacosaché non soglia essere 
nella guerra uè giuoco, nè sia stata mai -disciplina 
degna di stima, nè vi sia ora, nè sia ella per dover 
essere. Or noi diciamo, che questo sia degnissimo 
appresso di noi di procacciarsi con studio, cioè il dis- 
correr lungamente, e ottimamente d’intorno a ciasche- 
duna vita, che si mena in pace. Or quale sia la manie- 
ra del giuoco nella vita retta; e quali giuochi siano da 
usarsi ne’ sacrifica cantando, e ballando, aflìuchè da 
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noi si rendano propizii i Dei, e si prenda vendetta 
degli niraici, e si vinca guerreggiando: ma quali co- 
se, cantando alcuno, e ballando potrebbe fare ambe- 
due queste: di esse si sono dette le forme, e quasi 
aperte le vie, per le quali si ha da cambiare. D’in- 
torno a che hassi a credere, che abbia cantato il 
poeta, quando disse: o Telemaco altre cose tu ti ri- 
vogherai nella mente, e altre il demone ti sommi- 
nistrerà; non {stimandoti generato, nè nodrito sen- 
za la volontà de’ Dei.* questo stesso fa mistieri, che 
pensino i creati nostri, e istimino le cose antedette 
essersi dette a suflìcenza» e se mancano alcune cose 
d’intorno a’ sacrifìcii, e balli, sperino, che’l demone 
e Iddio sia loro per somministrarle, cioè, con quali 
sacrifici e balli, e quando giuocando, e rendendo loro 
propizii i Dei, potranno menar la vita secondo la 
regola della natura, essendo essi il pih delle volte 
cose mostruose, e poco partecipi di verità, mf.g.— 
O ospite tu stimi poco affatto il genere degli nomini. 
at.—O Megilo non ti maravigliare, ma perdonami; 
perciocché avendo io risguardato Dio, e essendomi 
commosso; mi ho detto ciò, che dissi al presente (i). 

:itTÌ CO fife*: filli)! fi! i i..l •» i ‘ ' ".J-v 
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(i) Degli àltri esercìzi, delle «rtl militari, che vuole egualmente 
comuni ai muchi, ed alle Temine, delle fatiche, del sonno, e della 
veglia, come convengano ad un economo, e ad un politico. 
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Dunque il genere nostro, se cosi ti aggrada, non sia 
egli cosa vile: ma di alcuno studio degna. Dopo que- 
sto si sono dette le fabriche de’ ginnasi, e delle scuole 
communi in tre parti partite nel mezzo della città. 
Ancora similmente di fuoi5 ne’ borghi i ginnasti de* 
cavalli: appresso si souo ordinati i luoghi ampii, ove 
si ammaestri, c si eserciti la gioventù al tiro deli’ 
arco, e dei dardi. Che se di sopra non si è detto 
bastevolmente d’ intorno a questo; al presente dicasi 
con leggi, e souo da condurai maestri forestieri d’ in- 
torno a tutte queste cose, i quali qui abitando inse- 
gnino a chi venissero, e l’ arte della guelfa, e In mu- 
sica. E non solamente è bisogno, che veDgbiao ad 
imparar le discipline chi vorranno i parenti; ma que- 
gli altri ancora, che essi non volessero: ma come 
si dice, tutti gli uomini, e fanciulli iu quanto è pos- 
sibile, necessariamente imparino, come colora, che 
sono più figliuoli della città, che de’ parenti: nucora 
il medesimo ordinerà la mia legge d’ intorno alte 
Temine, che si ha fatto d’ intorno a’ maschi: percioc- 
ché vogliamo, che d’ intorno alle medesime cose si 
esercitino gli uni, egli altri* Nè avrò paura di dire, 
che la disciplina della cavalleria, e la ginnastica con- 
vegna agli uomini, e non alle donne, essendo io stato 
persuaso dall’ udire le favole antiche. Ma al presente 
per così dire, io so bene, che si ritrovano d’ iptorno 
al ponto innumerabili migliaia di donne, le quali si 
chiamano Sauromatidi, per le quali si ò- ordinala la 
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strssa rara, che per gli uomini non solamente nello 
esercizio a cavallo; ma degli archi, e delle altre ar- 
mi. Or tengo ancora d’intorno a ciò questa opinione, 
dicendo se queste cose possono avvenire cosi, che 
sia stoltissima cosa nelle contrade nostre, che a mede* 
simi studii, e gli uomini, e le donne non attendo- 
no con ogni sforzo, e di common volere, facendosi 
in questa guisa quasi la città tutta di doppia mezza 
dalle medesime fatiche, e tributi, couciossiachè si 
farebbe questo dal legislatore un maraviglioso errore, 
et.— Così apparisce: molte cose poi, o ospite, sono 
state dette da noi fuor di usanza delle repubbliche. 
AT._Egli è lecito primieramente, che si percorra tut- 
to il ragionamento, dipoi si faccia la elezione di ciò 
che parerà, cl.— Tu hai detto molto bene, e hai fatto, 
ch’io me stesso riprenda, avendo ciò detto. Sicché da 
, qui innanzi dì, come ti aggrada. at. -Questo stesso 
.o Clinia, mi piace, il che ora io diceva, perciocché 
se in effetto non fosse bastevolmente manifesto; che 
queste cose si potessero fare, per avventura si po- 
trebbe contradire al ragionamento in alcuna cosa: 
ma ora se alcun dispreizasse questa legge, farebbe 
mistieri, che altro ricercasse. Il precetto nostro poi 
non si estinguerà d’ intorno a ciò: di modo, che ne- 
ghiamo, che faccia bisogno alle doune rendersi par- 
tecipi con gli uomini quanto si può il piò della di- 
sciplina, e delle altre cose, facendo bisogno, che in 
sì fatta guisa si consideri d’ intorno a questo. Deli 


Dìgitized by Google 



) ( 

«lì se le donne con gii uomini non fossero partecipi 
in commane di tutta la vita, o non sarebbe egli ne- 
cessario, che si assegnasse loro certo altro ordine? 
at.— Anzi necessario si. cl. — Qual altro ordine dì 
quelli, che al presente sono, assegneremo piuttosto, 
che quelli della nostra communicanza, la quale noi 
al presente loro ordiniamo? dimmi assegneremo noi 
alle donne, come i Traci, e molte altre genti fanno; 
1’ agricoltura, gli uffìcii de’ bifolchi, e de* pastori, 
e il rimanente delle altre opre non punto differenti 
do ministerii servili? o pur siccome noi, e i vicini 
nostri tutti (ascose le cose in una camera come si dice) 
commetteremo a tutte le feminé la custodia della 
vettovaglia, i raggi, il lanificio, e simigliami cose? 
ovver eleggeremo o Megilo, il costume de’ Laconici 
quasi mezzano? che le vergini attendano a’ ginnasii, 
e alla musica; e le donne tengano cura nell’ ozio 
del lanifìcio, menando nondimeuo una vita non abiet- 
ta, e tenue: ma certa più industriosa: più oltre pren- 
dano certa cura mezzana d'intorno al culto domesti- 

i , 

co nel custodir la vettovaglia, e nell’ allevar i figliuoli 
nè intervengano olle guerre, in modo che se neces- 
sario fosse diffender la patria, e i figliuoli non pos- 
sano scaricar le saette, come le Amazzoni, nè avven- 
tar mai i dardi con altra arte; nè presa l’asta, e lo 
scudo imitar la Dea, e far resistenza generosamente 
per la patria quasi assediata; affine se niun altra cosa 
maggiore non ri nascesse, almeno vedute nella squa- 
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tira, cagionassero spavento agli nemici stessi? per- 
ciocché cosi viveranno, non oseranno mai imitar le 
sauromatidi: ma appresso alle donne, le Temine pa- 
rerebbono uomini. Di questi ordini adunque lodino 
i legislatori nostri quelli, che più loro fiauo in gra- 
do. Io veramente non dirò altrimenti mai; ricercan- 
do dal legislatore un ufficio perfetto, e non mezza- 
no-, il quale lassi amoltir le donne e consumarsi dalle 
delizie, disordinatamente servendosi della maniera 
del viver, nè solamente a’ maschi attenda: nè invece 
della doppia felicitò della cittade, fornisca quasi la 
semplice sola. meo. — Che faremo qui, o Clinia? o 
comporteremo, che lo ospite così assalisca la Sparta? 

Per certo sì, perciocché essendosi a lui conce- 
duto la liberti del dire fino che non Ila bastevolmen- 
fe delle leggi trattato, è da permettersi questo, meg. 
— Tu dì bene. at. — Sì che ufficio mio si è di di- 
chiarar quello, che segue. et.— Senza dubbio, at.— 
Dunque qual fia la maniera della vita per gli uomi- 
ni, cui sono apparecchiate le cose necessarie medio- 
cremente, datisi le arti ad altrui? perciocché 1’ agri- 
coltura' data a’ servi fa che gli uomini che vivono 
ornatamente ricevano i frutti dalla terra bastevol- 
mente; a’ quali pili oltre siano ordinati i conviti pu- 
blici per gli uomini in disparte, e vicino qtìelli de* 
parenti, e delle figliuole, e delle madri di compa- 
gnia; proponendosi a questi conviti alcuni, e nomini, 
e donne per superiori; i quali intorno ad essi osser- 
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vino ogni giorno, e considerino, come ne passi que- 
sto, e poiché cosi il prencipe, come gli altri avran- 
no sacrificato a’ Dei, cui è dedicato quel di, o quella 
notte, se ne vallino a casa. Dunque a questi uomini 
così ordinati resterà egli alcun' opera necessaria, e 
loro decente? ma dediti al ventre, e ingrassandosi 
a guisa di bestie se ne viveranno essi, ma ciò non Sti- 
miamo noi nè cosa giusta, uè onesta. Nè è possibile 
che l’uomo, che così se ne vive, non incorra final- 
mente in quello, che a lui conviene; conviensi poi 
all'animale pigro, e grasso da poltroneria, che ra- 
pito da un’ altro esercitalo nelle fatiche, e estenualo 
quasi, e forte, sia egli sbranato. Queste cose se ba- 
stevolmente, e diligentemente ricercammo, come al 
presente ci pare, per avventura non si farebbono mai 
fino che le donne, e i figliuoli, e la casa, e le altre 
cose rimanenti non fossero preste a ciascheduno. Non- 
dimeno se si facessero le cose, che sono ad esse se- 
conde e ora si trattano, si farebbono forte mediocre- 
mente. Dunque noi diciamo, che non resti un’ o- 
pra picciola, nè vile a chi vivono in si fatta guisa: 
ma nn commandamento sopra tutti grandissimo della 
legge giusta. Perciocché levandosi ciascuna maniera 
di vivere da tutte le. altre opere, così come se alcu- 
no si affaticasse di vincer ne’ giuochi pizii, e negli 
olimpici, egli non potrebbe attendere alle altre co- 
se, così la vita di colui, il quale attende bene alla 
virtò dell’ animo, e del corpo è ella piena d’ un pen- 
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«ier doppio; anzi ancora moltiplice, niente delle e- 
Sercitazioni del corpo; niente delle dottrine dell’a- 
ninio, e de’ costami, è da disprezzarsi per gli altri ne* 
gozii non essendo quasi bastevole tutto il di, e la 
notte a chi facesse questo medesimo per conseguire 
bastevolmente la perfezion loro. Dunque standosene 
questo cosi, fa inistieri che per tutto il tempo sia 
da tenersi l’ordine del viver dagli nomini civili in- 
cominciando quasi dall’un nascimento del sole all’ 
altro nascimento di lui. Per avventura si tencrclibe 
sconvenevole il legislatore se narrasse d'intorno all’ 
amministrazione familiare molte e freguenti, e qua- 
lunque minime cose si d’intorno ad altre, si ancor 
intorno alla vigilia notturna, la qnal necessario èj 
che chi sono per conservar la città la si posseggano 
perciocché o sia da chiamarsi legge, ovver ufficio que- 
sto, il quale ora noi ordiniamo; per certo a tutti dee pa- 
rer cosa turpe e incivile, che alcun de’ cittadini dorma 
tuttala uotte, nè si svegli, nè primo $i levi in modo, 
che ciò sia manifesto a tutta la famigli». Più oltre egli 
è cosa turpe il dirsi appresso a’ servi, e a serve, e a’ 
fanciulli, e se fosse possibile appresso tutta la casa, 
c£e la padrona sia dalle serve desia; non le serve da 
lei pripierarngD^. Dunque levino la notte, e facciano 
i magistrati alcuna cosa publica, e i padri e le ma- 
-dri della famiglia attendino alle cose loro nelle pro- 
prie case, conciossiachè ’l molto sonno per natura 
non giovi nè a corpi, nè agli auirai, nè alle azioni 
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loro. Niun mentre dorme è di pregio veruno, nè pii» 
che se dou vivesse. Sicché chiunque desidera di vi- 
vere, e di saper massimamente, vegli a lungo tempo, 
quanto si possa il 'più, osservato il commodo solo del- 
ia sanità. Per questo poi non vi ha bisogno di molto 
sonno, se tu bene ti avvezzerai. Per certo i magistrati 
vegghiando la notte nella città sono di spavento agli 
nomini rei così nemici, come cittadini, c in ammira- 
zione, e onore appresso a' giusti, e temperati; e utili 
poi a se stessi, e alla città tutta: or la notte così tra- 
passata appresso alle cose dette, crea la fortezza ne- 
gli animi di qualunque cittadini. Ma levandosi il sole 
se ue vadino i fanciulli a’ magistrati (i). Or perchè nè 
le pecore, nè gli altri animali affatto deono viver sen- 
za pastore, non siano i giovanetti eziandio senza ma- 
estri nè i servi senza padroni. Il fanciullo poi è il più 
difficile da maneggiarsi di tutte le fiere*, perciocché 
non avendo egli ancora il fonte della prudenza per- 
fetto si fa infido, e acerrimo, e oltraggioso sopra tutte 
le fiere-, perciocché è egli da annodarsi con molte cose 
qual freni, e come prima si disgiugne dalle madri, e 
dalle nodrici, fa bisogno rnccommandarlo a pedagoghi, 
affine reggano la lascivia puerile; dopo come civile prin- 
cipalmente a’ precettori per causa delle dottrine: ma, 

> < ••• •’ ■ ‘ 

. i , ... »... ■— - 1 . . ■ ■ — — — 

(i) Dei castighi dei fanciulli, quali debbano essere, c dell’ uso, 

• necessità de’ medesimi. 1 
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come serro, castigherebbe qualunque persona cirile 
se cogliesse e veciesse il fanciullo, e il maestro, e pre- 
cettore d’ intorno ad alcuna cosa peccare. Ma se al- 
cun presente con ragione non castigasse, sarebbe sot- 
toposto ad una grandissima infamia. Chi poi de’ cu- 
stodi delle leggi Ha eletto in prencipato de’ giova- 
netti consideri se colui, cheli colse non J,\ avesse ca- 
stigati facendo bisogno, o non corretti secondo il do- 
vere. Qui fa rnistieri che egli vegga acutamente e ab- 
bia diligente cura dello ammaestramento loro dispo- 
nendo, e convertendo sempre al bene le loro natu- 
re secondo le leggi. Or come potrà costui bastevol- 
mente ammaestrare la legge? perciocché non a suf- 
ficienza, nè chiaramente si è detto finora,. ma altre co- 
se si sono tocche, e altre tralasciate. Bgli è rnistieri, 
che ad ogni potere ella non lasci alcuna cosa: ma 
dichiari tutta la ragione affine, che egli sia parimente 
interprete, e educatore degli altri. Egli si è detto della 
forma del coro, del canto, e del hallo qual sia da eleg- 
gerai, da correggerai, da dedicarsi (i> Ma delle cose 
scritte in prosa non abbiamo ancora favellato quali di 
queste, o ottimo curatore de’ fanciulli, e con che ordine 
siano da insegnarsi dagli allevati da te, benché tu tie- 
ni con ragione le cose, che d’intorno all’arte della 
-sol i?. : • • ,5! .{ . ntv.ii. il* < 1 ! ■ r, 

-<fS ITil : " 'i tì ! tS'TI a - vii ...... 

(t) Della istruzione nelle lettere, e quali lettere, quando, e 
come debbano dagl* ingenui fanciulli essere studiate. 
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guerra deono essi imparare, e meditare, perciocché 
egli si è detto dal legislatore, che primieramente' 
siano d’ apprendersi quelle che perlcngonoaile lettere, 
poscia le appartenenti alla lira. Più oltre quelle, che 
riguardano al computo de' numeri, de’ quali abbia* 
tuo dello, che ne sia il bisogno; e ad ogni modo qua- 
lunque giovano alla guerra, e alla famiglia, e alla 
repubblica. Medesimamente quelle che sono di gio- 
vamenlo allo investigare! giri delle cose divine, cioè, 
delle stelle, del sole, e delta luna: affine, che la città 
tutta sappia I’ ordine de’ giorni nel mese de’ mesi 
nell’ anno, e in colai guisa ordinati i tempii, le so- 
lennità, ei sacrifici i, come convieue, con certo con- 
ducimcnlo naturale, rendano la città viva, e vigi- 
lante» e concedano l’onore a’ De», e rendano gli uo- 
mini intorno a questo pii» prudenti. Queste cose, o 
amico baslevolinente ci sono state distinte dal legisla- 
tore: ma ciò, che segue consideralo tu; perciocché 
fino ad ora diciamo non essersi distinto haslevo Unen- 
te intorno alle lettore: non essendosi dichiaralo lino 
a che tempo sia d’ attendersi ad esse, cioè, se chi è per 
dover essere mediocre cittadino dee andare per ap- 
prenderle perfettamente; o non andarne al tutto; me- 
desimamente ancora intorno alla lira. Dunque se ne 
vadano i fanciulli di dieci anni alle lettere, evi si fer- 
mino tre unni; e chi avranno fornito li tredici an- 
ni puriineule attendano tre armi alla lira, nò sia le- 
cito a' padri tenere in queste cose i figliuoli più, o 
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manco: o a’ figliuoli presi da tedio attendervi man- 
co di questo tempo; o spinti dal desiderio dimorarvi' 
più oltre in esse, sprezzatane la legge, se alcun non 
ubbidisse, non conseguirebbe gli onori de’ fanciulli: 
de’ quali narreremo poi: or ascolta principalmente 
ciò, che in questi anni deono insegnare i maestri, e 
imparare i giovanetti. Imparino le lettere fin che possi- 
no leggere, e scrivere, e se facessero ciò presto, o mol- 
to acconciamente, ovver nò, non sarebbe d’ aversi 
cura, se la natura non giovasse loro in questo spazio' 
di tempo. Or in che modo, o ottimi fra tutti i Cu- 
stodi delle leggi, vi servireste delle diécipline def'- 
poeti, d’ intorno a’ quali non si vagliano della lira, 
parte scritte con misura e parte senza misura, i qua- 
li scritti lasciati da alcuni uomini tali privi di rit- 
mo, e di armonia, e solamente detti secondo la ra- 
gione, sono appresso noi fallaci o qual cosa ordinan- 
dovi il legislatore, di cui vi aveste a servire, la or- 
dinarebbe bene? sono di opinione, che egli sarebbe 
per dubitarne, et.— O ospite, perchè in colai guisa 
hai tu con esso teco dubitato? at. — O Clinia tu ti 
sei immaginato bene: ma necessario è, che io a voi 
dichiari, i quali cominunemente d’ intorno alle leggi 
meco considerate, quali cose mi paiono facili d’ ac- 
quistarsi, e quali nò. cu— Che dunque? qual cosa a- 
veudo patito tu d’intorno ad esse dì tu questo? at. 
— Il dirò, egli non è agevole in alcun modo il con- 
tradire ad infinito numero d’uomini, cu-— Or pen- 
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si tu, che le cose picciolo, e poche, oggimai dette 
d’intorno alle leggi, siano contrarie al vulgo? àt. 
— Tu dì al tutto il vero; perciocché, come mi è avviso 
tu comandi, che tenendo io la medesima strada, che 
a molti è stata malagevole: ma per avventura ad altri 
di non minor numero grata, e tuttoché di minor nume* 
ro, tuttavia non peggiori, con gli stessi, confidandomi, 
mi incamini per questa via nuovamente istituita dalle 
leggi co’ presenti ragionamenti, non lasciando alcuna 
cosa. cl — Perchè nò? àt — Or io non tralascierò niente. 
Dunque io dico, che alcuni poeti scrissero iu verso es- 
samctro, alcuni in trimetro, rivolgendosi altri a cose se- 
rie, e altri a giocose: le quali cose tutte molti professori 
di siffatta facoltà affermano bene, che siano d’impararsi 
da’ giovani in allevandosi; iifiìne della perizia de’va- 
rii poetisi rendano facondi, altri si affaticano di man- 
dar a memoria certi capi scelti da tutti, e riducen- 
do insieme certe e intiere dizioni dicono, che le si 
deono imparare 6e dee dalla molla esperienza, e di- 
sciplina divenir appresso noi alcun uomo buono, o 
sapiente. Or mi commandi tu, che io dica ora libe- 
ramente ciò, che da costoro si dice bene, che incon- 
trario? cu.— Certo si. àt. — Dunque qual cosa princi- 
palmente potrei dirio in una parola bastevole d’in- 
torno o tutti costoro? questa tale io stimo quasi; la 
quale da tutti mi si concederà; che molle cose si sia- 
no dette bene da ciascun di costoro, molte in contra- 
rio ancora, il che se cosi è, io dico, che lo studio 
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dello imparar molle cose, apporti pericolo a* fanciulli 
et. — Indie modo adunque, e che ammouiresti a’ cu- 
stodi delle leggi?. at.— Intorno a che di tu? , ci,_ 
Deh non ti sia^rave a dire* ove abbia a guardar’ egli 
come ad un certo esemplare, affine permetta, che al- 
tre cose impacino i giovani tutti, e da altre siano 
impediti, at.— Q, Ciana uomo dabbene; mi par esser 
in un certo modp fortunato. et — D’intorno a che? 
at.— Che al^utto io non manchi di esempio, perciocché; 
cera’ jq considero .quello, che noi abbiamo raccon- 
tato dall’aurora infino a questa ora, non senza certa 
ispirazione, dei Dei come ci pare, mi è parso simile al 
tutto a certa poesia, aè maraviglia è se riguardando 
i propri i sermoni quasi tutti insieme ammassati così mi 
dispongo,, che fortemente mi rallegri; parendomi, ad 
ogni modo quelli sermoni detti o in versi, o in prosa, 
che io imparai, e udii, modestissimi, e acconcisi all* 
ammaestramento de’ giovani. Perlaquale©** io non ha 
miglior esempio da proporre al custode delle leggi; 
e al maestro, che cornuta ndare, che i maestri inse- 
gnino queste cose a’ giovani, e qualunque altre ad 
esse aderenti, e somiglianti, o siano elle sbritle in ver- 
so, o in prosa, o semplicemente dette senza esser 
scritte, e coiifacevoli a questa disputa, le quali fa mi- 
steri, che in alcun modo egli non Iralassi: ina atten- 
da, che siano scritte, e principalmente spinga i me- 
desimi precettori ad impararle, e lodarle, e coloro ri- 
fiuti: a’ quali non piacessero: ma se ne servino di ohi 
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•«sieme con esso loro le lodassero, dandò loro ad 
ammaestrare, e istruire i giovanetti; Or delle lettere, 
e de’ loro maestri non più. cl.—O ospite, noi non ci 
siamo traviali dal proposito, come mi è avvisò; ma se 
trattiamo bene il tutto, o incontrario egli è forse mala- 
gevole d’oflermarsi. at.— O Clima, allóra finalmente 
ciò àmeora éi manifesterà, coni’ è decente, quando, 
come spesse fiate abbiamo detto verremo al fine di 
tutto il discorso d’intorno le leggi, cl. -B ette. Af.(t) 
-i±.Or dbpo la scienza delle lettere, non hassi a dire 
del citarista? CL.-Certo si. at.ì^ Se saremo ricor- 

devoli delle parole antedette, daremo con»’ io stimo 
«'Citaredi un officio convenevole d* intorno allo in- 
segnare, e allo allevare jmr quanto aspetta al carico 
loro; ■ cl —D’ intorno a’ qualf'dà tu? at. — Abbiamo 
detto, come penso, che faccia mistieri a’ cantori di 
Dionisio di sessanta anni, sentir acutamente le natu- 
re de’ ritmi, egli ordini delle armonie, affine possano 

;■ 1 ; *- 
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(ìj Doli’ erte citaristica, ossia di suonar, gl’ istrumenti, sotto 

il qual nome non intende già la musica in generale, ma solo quel- 

•• ■ <>■> >•. . ' • • . 

la parie, che condiste nel Tulgar piacere ilei concerto armonico. 

Con questa occasione però parla anco della musica, e di varie sor- 
ti di hallo, che sono cose omogenee. Tratta la bellissima qneslione, 
se tal cognizione convenga alfe donne, c come queste debbano essere 
istruite nell’arte militare. Assegna leggi determinate, che si possono 
prendete dal testo. ... * ■ 
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scieglicre ne’ canti imitanti gli affeUi dell’animo, le- 
imitazioni dell’animo buono, dalle imilzizioni idei mal-i 
vagio, e queste riliutiuo, e quelle portile in mezzo, 1 
camino agli animi de’giovani, provocando ciascuno a 
seguirli pec lai- acquisto della volò col mezzo di ccr- 
ta imitazione, cl — Tu dì il vero, a*,— d’er la qual 
cosa fa misteri al citarista, e allo scolare dijui, va- 
lersi delle voci «Iella lira perché espriroiuo le curde 
rendendo le voci confacovoKodle voci. Dunque Ih 
misti eri non offerire a ehi sono per apprendere bre- 
vemente. in tre ami' l’ utilità della musica, la dive*-* 
sita, e la. varietà d«dla lira, .rendendo lo, corde alit i 
cauti, altri il poeta a gl ore. del ornilo, il’iii olire, icomei 
din la sjressczzii alla rarità, la , velocità iella. lardaqza, 
L’ acutezza alla gravità: e ad ogni modo «I cOncordam 
te insieme, e il discordautei insieme, c come: si ad-i 
dalli la varietà de’i ritmi a’ suoni della lira: per*; 
ciocché le cose coutrmio coiifuiulelnlosi di compì»-? 
guia si apprendono mulngevolmenle:, ma fit bisogno, 
clic i giovani imparino agevolmente, non essendo nò 
picciole, nò poche le cose, che UcdessariumeiUei coni», 
mettiamo loro ad impararsi. !Mn il parlar addan- 
do innanzi col tempo insieme ciò dimostrerà. D’ in- 
torno alla musica tenga 'cura ili questo il dottore. 
Qual parole poi i cauli i maestri de’ baUi deouo in- 
segnare, dianzi si sono elle distinte da noi, le quali 
abbiamo dello doversi coinodainonle dedicare alle so- 
lennità, alfine, che insieme con una voluttà felice, 
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apportino eziandio utile nlle città- et — Ancora d’in- 
torno a questo tn hai detto il vero. àt. — Dunque il 
magistrato eletto intorno alla musa, pigliando ancora 
queste cose verissime prenda cura con favorevol sor- 
te. Noi poi così come abbiamo aggiunto alla musica 
il modo, che restava d’ imparare, così al presente ag- 
giugniamo lo Btesso ancora al hallo, ea tutta la gimna- 
stica del corpo, restandosi questo medesimo: avvegna- 
ché ai fanciulli convegno e alle fanciulle imparar il bal- 
lo, e la gimnastica;non è egli così? cu— Cosi conviene. 
at. a. Dunque si diano a’ giovanetti i maestri, e alle 
giovanette le maestre del danzare, affine in questo si 
esercitino leggiadramente, et. — Si diano al tutto, ir. 
— Di nuovo chiamiamo quell' uomo, che è per sotten- 
trare a molte fatiche curatore de' fanciulli, il quale te- 
nendo la cura della musica» e della gimnaslica, non 
arerà molto ozio. et.— Or in che modo essendo 
vecchio potrà egli sopportare ana cotanta cura? at. 
-—Agevolmente, o amico; perciocché la legge li ha 
conceduto: e li concederà, che riceva in compagnia 
a quella cura qual li sia a grado de' cittadini, e de- 
gli uomini, e delle donne. Egli poi conoscerà chi 
siano do eleggersi, e d' Intorno a questi non vorrà 
commettere errore, portando reverenza, e prudente- 
mente conoscendo la grandezza del magistrato, e sa- 
pendo se i giovani si fossero allevati, o si allevas- 
sero bene, che tutta la navigazione prospera si fareb- 
be-, se in contrario ciò che allo incontro ne seguisse, 
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non è degno da dirsi, nè noi il diciamo fuggendo 
un augurio pernicioso alla nuova città. Molte cose 
oggimai abbiamo detto del bailo, e d’ ogni gimnico 
movimento, perciocché chiamiamo gimniee tutte le 
fatiche de’ corpi, che si fanno in guerra, come le 
contese del saettare, e d’ ogni avventamento, ancora 
Ja peltastice, e le contese tutte degli armati, gli or* 
dini delle squadre, i conducimenti, e gli accampati 
degli eserciti, e qualunque cose perteugono alla di* 
sciplina della cavalleria. Delle quali cose tutte fa 
mistieri, che vi siano communi maestri, condotti con 
provisione dalla città, i quali insegnino i giovanetti, 
e le giovanette-, gli uomini, e le donne, affinchè tut- 
ti sappiamo questo, e si avvezzino le giovanette al 
saltare, e al combatter cou le armi: le donne poi 
al mover gli eserciti, e metter gli ordini insieme, e 
al prender 1’ armi, e al metterle giuso, se non per 
altro, sì almeno affine astringendo il bisogno, che 
se ne vadino gli uomini tutti alla guerra, possano 
elle frattanto se accadesse alcuna cosa contraria di* 
fendere la città: o se tanta moltitudine di nemici, o 
Greci, o Barbari assalisse il tenitorio, fosse Decessa* 
rio ancora, che le donne per la città prendessero l? 
armi, di cui non vi è cosa, che non possa accade* 
re. Per certo è da ascriversi alla città ad un vizio 
grande, che si allevino le donne così disutilmente, 
che non osino quali uccelli contendere contro a qua- 
lunque fiere fortissime per li figliuoli, nè piuttosto 
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vogliano morire, e sottomettersi a tatti i pericoli, 
che ricorrere incontinente egli altari* e a’ tempii, 
dando una opinione al genere degli nomini, che egli 
sia il più dapnco di tutte (e fiere, cl. — Per Gio- 
ve, o ospite, questo non sarebbe in modo alcnno 
cosa onesta in qualunque ‘città si facesse, oltre al 
danno, at. — Dunque facciamo questa legge, che 
le donne non disprczzino l’arte della guerra: ina a 
quella attendano tutti ’i cittadini cosi le donne, co- 
me gli uomini, et. — Là ti concedo. at.— - Egli si 
è detto da noi in parte d’ intorno alla lotta: ma ciò 
che grandissimo è, come io stimo, non lo abbiamo 
detto, nè è agevole da dirsi, se alcuno non aggiu* 
guesse i gesti del corpo alla dichiarazione delle pa- 
role. Dunque ciò giudicheremo allora, quando le pa- 
role, seguendo le opre significheranno alcuna cosa 
chiara si d’ intorno alle cose raccontate, si ancora 
massimamente come questa sorte di lotta si congiun- 
ge in parentela col fatto d’ arme sopra tutti gli al- 
tri’ movimenti; e faccia mislieri, che lé si eserciti 
per cagione di quello: ma non esso si impari per 
causa di essa lotta, cl. — Tu dì ciò bene. at. — 
E fin qui siane detto della facoltà dei lottare. Ma 
dell’altro movimento di tutto il corpo, del quale la 
maggior parte, alcun parlando rettamente, potrebbe 
chiamar balio, fa bisogno, che pensiamo, che di lui 
siano due specie, l’una de’ corpi più belli, mentre 
con i gesti imitano cosa onesta, 1’ altra de' più de- 
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. formi, imitando alcuna cosa vile: e del vile di nuo- 
vo due specie, e altre due del serio; del serio poi 
,1’una intorno alla guerra, e agli implicati nelle vio- 
lenti fatiche di corpi eccellenti, e di animo forte; 1* 
altra dell' auimo temperato, che se ne sta nelle fe- 
licità, e nelle voluttà misurale, la quale chiamando 
alcuno pacifica secondo la natura la direbbe hallo 
di cotal sorte: ina quella, che è atta alla guerra, 
essendo diversa dalla pacifica alcuno la potrebbe 
chiamar bene piriche, la quale imita i piegamenti 
dei corpo, co' quali si schivano i dardi, e le ferite, 
declinando e ritirandosi, sbalzando in alto, e chinan- 
dosi a terra, e i contrari i a questi, onde si getta al- 
cuna cosa contro ad altrui saettando, avventando dar- 
di, e percotendo. D’ intorno a tutte queste cose fa bi- 
sogno pensare, che si faccia bisogno bene, quando 
vi si adopera un abito costante, e forte de’ corpi 
e d’ animi buoni: e non bene, quando in contrario. 
Or fa bisogno che consideriamo di nuovo in cotalj 
guisa il pacifico ballo di ciascuno, se alcuno appren- 
dendo bene, o nò secondo la natura 1’ onesto ballo,, 
versi convenevolmente nelle danze degli uomini giusti., 
Ma primieramente si ha da porre in disparte il ballai 
ambiguo dal non ambiguo. Dunque quale sia questo? e 
in che modo hassi a distinguere amhidue. Egli non è 
agevole determinare quel, che si vogliano i balli di, 
bacco, e li seguenti a questi: i quali, onte si dicp 
chiamandosi ninfe, pani, sileni, e satiri, imitano gli 
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uhbrinchi in fare le solennità, e 9ocrificii intorno alle 
mondazioni; nè ciò, che si voglia tutto questo gene- 
re di hallo; nè in quanto pacifico, nè in quanto atto 
alla guerra. Nondimeno mi par cosa quasi benissimo 
fatta, determinarlo cosi: ponendo in disparte quello, 
che si costuma in guerra: a parie eziandio quello che 
si costuma in pace, e dire, che questo genere di ballo 
non sia civile; e perciò lasciandolo ritorniamo ornai 
senza dubitanza al hallo della guerra, e della pace a 
noi appartenente. Or ciò, che è della musa della guer- 
ra lontana, e di coloro, che onorano i Dei; e i figli- 
uoli loro ne' balli, egli potrebbe essere tatto in- 
sieme un genere con opinione, che si facesse bene: e 
potressimo divider in due parti: 1* una, che ha i pia- 
ceri maggiori di coloro, che fuggite certe fatiche, e 
pericoli hanno fatto acquisto di maggior voluttà: 1’ 
altra, che ha le voluttà piò rimesse, conservate, e au- 
gnmentate da’ beni primieri: dunque d* intorno a si 
fatte cose ogni uomo si muove secondo i movimenti 
del corpo; maggiormente, quando sono i piaceri mag- 
giori, e manco quando sono minori, e se egli fia piò 
modesto, e piò nella fortezza esercitato di nuovo si 
muoverà piò sedatamente, il timido in contrario: 
e il non esercitato al viver temperatamente usa nel 
muoversi maggiori, e piò gagliarde permutazioni. Com- 
munemente poi o si parli alcuno in canto: o altri- 
menti, non ^iuò egli far ciò col corpo quieto. Per la 
qual cosa la imitazione delle parole, espressa colle fi- 
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gare del corpo, partorì tutta l’ arte del ballare: onde 
alcuni di noi leggiadramente si muovono, altri sgarba- 
tamente, e conciossiacosaché sia da lodarsi l’antichità 
d’ intorno a’ molti altri nomi posti bene, e secondo la 
natura, in questo ancora è da lodarsi, che tatti i bal- 
li degli uomini modesti, che si allegrano nelle cose 
prospere temperatamente, molto bene, e musicalmen- 
te nominò secondo la ragione armonie, qualunque fu 
colui che ciò fece; e ordinò due specie di ballo one- 
sto, e quella di guerra chiamò pirichie, e di pacecom- 
modamente concerto; imponendo e all’ una, c all’ al- 
tra il nome decevolmente. Queste dee il legislatore 
dichiarare con figure,- il custode poi delle leggi cer- 
carle, e investigarle componendone il ballo con 1* 
altra musica, e compartendo a qualunque d’esse ciò, 
che le si conviene intorno a tutte le solennitadi, e 
dedicandole tutte con ordine non muovere per lo in- t 
oanzi alcuna cosa, che aderisca al ballo, o al canto; 
e parimente la città medesima, e i cittadini trovan- 
dosi negli stessi piaceri; e simili essendo nel pote- 
re, se ne viverebbono bene, e felicemente (i). Or ab- 


(i) Della commedia e' della' tragedia, che tutte consistono nella 
imitazione, quanto appartengano alicorno ingenuo , ' e come le deb- 
ba imparare. 
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biarao detto ornai de’ balli onesti, de’ corpi belli, e 
degli animi generosi. Ma necessario è, che si consi- 
deri i movimenti de’ corpi deformi, e i discorsi, i 
quali pertengooo alle risa, alla comedia colle paro- 
le, col canto, col ballo, e con tutte le imitazioni siffat- 
te; e si diano ad intendere-, essendo impossibile, che si 
conoscano le cose serie senza le ridico!ose,e ad ogni mo- 
do le contrarie senza le contrarie, se alcuno è per do- 
ver essere prudente: ma ambedue in modo niuno non 
si possono fare se in alcuna guisa siamo per riusci- 
re partecipi di virtù: ma elle perciò si hanno a co- 
noscere, affine per la ignoranza non si faccia, o si 
dica alcuna cosa degna di riso, non convenendosi 
questo: ma si commandi a’ servi, e a’ forestieri con 
provisione condotti, cbe imitino cose tali: ma da noi 
non si ponga in esse studio niuno. Nè si manifesti 
alcuno di persone libere, o uomo, o donna, il quale 
impari queste cose: e d’ intorno ad esse sempre vi ap- 
paia alcuna nuova imitazione. Dunque quanti giuochi 
sono d’intorno al rìso, i quali sono chiamati da tut- 
ti col nome di comedia siano posti così con ragione 
e con legge. Or se i poeti della tragedia, i quali rac- 
contano le cose serie, come dicono in siffatta guisa 
ci interrogassero, o amici, ci è egli lecito di venire 
nella città e contrada vostra, e portarvi i nostri poe- 
mi? o come pare a noi, che si abbia a fare d’ intor- 
no a questo? che dunque risponderemmo noi bene 
d'intorno a ciò a questi uomini divini? a me pare 
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cosi. Per certo, o ottimi uomini, noi siamo poeti «li 
tragedia bellissimo, e ottima quanto si possa il piò, 
essendo formata la nostra repubblica tutta di imita- - 
zione di bellissima e ottimn vita, il che stimiamo 
noi, che sia la verissima tragedia. Dunque siete voi 
poeti, ancora noi siamo poeti della medesima poesia, 
e quali emuli ci affatichiamo alla opera bellissima' 
della tragedia, il che la sola vera leggo, come spe- 
riamo, il può fornire. Ma non vi crediate di esser da 
noi agevolmente ammessi, in modo che fabrichiate 
nella piazza le scene, e conduciate gli istrioni con 
belle voci, i quali gridino piò altamente di noi, e in 
colai guisa rappresentiate a’ figliuoli nostri, alle mo- 
gli, a tutta la turba della città d’ intorno alle stesse 
cose, non le medesime, che noi rappresentiamo; ma 
spesse fiate contrarie per la maggior parte, percioc- 
ché noi quasi impazziressimo affatto, e la città tut- 
ta, se là vi ammettesse a far questo, che si dice al 
presente, innanzi giudicassero i magistrati ciò, che 
voi aveste composto degno o nò da portarsi in mez- 
zo. Or, o figliuoli parti delle delicate muse parago- 
nando noi questi vostri cauti co’ nostri dinanzi a pren- 
cipi, se le cose, che da noi si diranno, pareranno le 
stesse, o delle nostre migliori; vi daremo il coro: 
ma se altrimenti, o amici non lo vi potremo dar mai. 
Questo sia cosi ordinato d’ intorno a tutto il coro, 
alla disciplina di queste cose con leggi, e con costa- 
mi, e gli uflìcii de’ servi in disparte, e in disparte 

7 * 
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quelli de’ pndroni se egli ancora a voi pare. ci. — 
Ed in che modo non dee egli parere a noi? at. (i) 
— Ma a’ liberi ancora finora restano tre discipline, 
1’ una i conti, e ciò che perliene a' numeri, l’altra 
la misura della lunghezza, della larghezza, e della 
profondità, la terza la notizia del circuito delle stel- 
le, come hanno natura di andar l’una presso all’al- 
tra, le quali cose tutte non esattamente impareranno 
molti: ma pochi, i quali noi facendosi innanzi di- 
mostreremo nel fine, convenendosi egli cosi. Egli è 
poi cosa turpe il non sapere le cose necessarie alla 
moltitudine, e in che guisa si dicono bene, ma lo 
investigar tutte le cose esquisitamente non è agevo- 


(l) Delle sciente matematiche, la cognizione delle quali in- 
segna esser degna di nn uomo libero, ed espone 1’ uso di esse, ed 
il modo d’ impararle. Afferma essere necessaria la cognizione del- 
le medesime, non già in tutto perfetta, ma quanto è bastante. Mo- 
stra che 1’ uso di esse molto si estende in tutte le parli della vi- 
ta; ed il loro fine si è il conoscere Iddio iti maraviglie così gran- 
di, e dopo averlo riconosciuto, il venerarlo, e come diceva di sopra 
quando trattava degli studii delle lettere. Quando poi dice che .i 
pianeti non sono erranti e vaganti, come se non avessero un cor- 
to fermo, e costante, ciò lo pone secondo la volgara ipotesi. Plato- 
ne lo nega come falso: poiché - i pianeti hanno i loro corsi certi, 
e determinati: ma si dicono erranti, perchè oltre il moto uniforme 
del primo mobile, hanno anco uu moto particolare e vario. 
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le, uè ad ogni modo possibile: ma quello che d'in- 
toruo ad esse è necessario non si può rifiutare, an- 
zi a questo pare che abbia avuto risguardo chi col 
proverbio primo così parlò di Dio; che nè Dio com- 
batterò mai colla necessità, il che io mi stimo, che 
si abbia ad intendere delle necessità divine; percioc- 
ché se ciò si dicesse delle umane necessità, alle qua- 
li riguardando molti dicono alcuna cosa tale, sopra * 
tutti sarebbe uno stoltissimo sermone, et. — O ospi- ^ 
te, dunque quali sono le necessità delle discipline, 
che non sono siffatte: ma divine? at. — Quelle io 
mi penso, le quali chi non essercita, nè impara, non 
si farà mai agli uomini un Dio, nè demone, uè eroe 
io modo che possa diligentemente aver la cura de- 
gli uomini, eziandio Ha forte lontano, che si faccia 
uomo divino, se non può conoscere nè 1’ uno, nè 
i due* nè i Ire, nè ad ogni modo i pari, e gli im- 
pari; non conoscendo lo annoverare, nè potendo nu- 
merare i dì, e le notti, non essendosi essercitato d’ 
iutorno al giro del sole p della luna, e delle altre 
stelle; le quali se alcun negasse necessarie all* uomo, 
che è per apprendere qualunque delle bellissime di- 
scipline, sarebbe molta pazzia un discorso tale. Ma 
fa mislieri, che principalmente si apprenda bene qua- 
li siano qualunque d’esse, e quante, e quando d’ap- 
pararsi; e qual con altre, e qual senza altre, e qua- 
le l’universa mescolanza loro, innanzichè ad altre 
discipline si faccia progresso; perciocché così per 
\ 
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tintura ottenne la necessiti, con la quale non dicia- 
mo alcun de’ Dei, o contendere ora, o esser per 
doverne contender mai. cl. — Bene o ospite, e co- 
sì quello, che tu di, pare, che si dica secondo la 
natura. at. — O Clinia, così se ne sta questo: ma 
egli è difficile d’ intorno a queste cose proposte con 
questo ordine far leggi. Sicché portandole ad altro 
tempo se *1 ti pare, pili diligentemente con leggi le 
determineremo, et. — Egli è avviso, o ospite, che 
d’intorno a questo tu abbia paura delta nostra igno- 
ranza, nè senza cagione: ma nondimeno sforzati di 
dire, non nascondendo nieute per questo rispetto. 
at. — Ih vero io ho paura di quello, che tu dì al 
presente: ma molto pih ho di coloro timore, i qua- 
li toccarono queste stesse discipline: ma malamente, 
perciocché non è la ignoranza certa còsa foite grave, 
e più di tutte dura, nè sommo male: ma egli è via 
più pernicioso la perizia, e notizia di molte cose con 
cattivo esercizio acquistate. et. — Tu dì il vero. 
at- — Dunque fa mistieri, che gli uomini civili im- 
parino quello, che nello Egitto impara la gran turba 
de’ fanciulli insieme colle lettere; perciocché primie- 
ramente la dottrina del computare è in guisa pen- 
sala secondo lo ingegno de’ fanciulli, che si appren- 
de con ischerzo, e con piacere. Egli si dispensa a 
più, e a manco in numero certi pomi, e corone a me- 
desimi numeri convenevoli; ancora si dispone il seggio 
de- pugili, e de’ lottatori, e in dispaile la loro ahila- 
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zione di compagnia e un’ ordine seguente, come si 
ha in usanza, e mescolando altri in giuocando le ca* 
raffe dell’oro, del metallo, e dell’ argento, c le altre 
somiglianti cose, e altri in certo modo comparten- 
dole latte, come dissi, e al giuoco addottando l’ uso 
de’ numeri necessarii, in cotal guisa apportano otilità, 
a rui imparano a condor gli eserciti, gli ordini delle 
squadre, e ad ordinar la repubblica; e le altre cose 
rimanenti, e rendono gli uomini più vigilanti, e pili 
utili a se stessi. Poscia ritrovandosi una certa pazzia 
naturalmente ridicolosa, e turpe in tutti gli uomini d’ 
intorno alle misure di quantunque cose hanno lunghez- 
ze, larghezze, e profondità, da questa li liberano, cu— 
Or che,equaledì tu, che sia questa? at.— O Clinia a- 
mico, ancor io avendo alcuna fiata udito questo, alla 
fine tardi mi sono maravigliato della nostra passione d’ 
intorno a queste cose, e in considerando non mi parve 
ella di nomini; ma di certi bestiali porci piuttosto, e 
perciò mi arrossii forte non solo per mia cagione, ma 
anche per rispetto di tutti i Gr> ci. et. — Di più chia- 
ramente, o ospite ciò, che egli è questo. at.— Or 

lo dico, anzi interrogando te lo mostrerò, e rispon- 
dimi un poco, conosci tu la lunghezza? cu — Per- 
chè nò? at. —Ciò, che sia larghezza? et. — Per 
certo si. at. — Non conosci la, che queste sono due, 
e terza la profondità di queste? cl.— £ questo, at.— 
Pare a te, che tutte queste si possano tra se misurare? 
cu— Sì bene, at.— Dico, che si possa per natura mi- 
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surar la lunghezza, per rispetto alla lunghezza; e la 
larghezza per rispetto alla larghezza, e la profondità 
parimente. cl.— Si. at.— Che se alcuue nè poco, nè 
assai ciò possono: ma altre il possono e altre nò, e tu 
pensassi, che potessero tutte-, come pensi tu, che sa- 
resti d’ intorno ad esse disposto? cl.— Chiaro è, che 
malamente, at.— Di nuovo, che della lunghezza, e 
della larghezza per rispetto alla profondità, e che del- 
la larghezza, e della lunghezza tra loro? forse non 
consideriamo noi tutti Greci così intorno a queste, 
che in un certo modo esse tra loro si possano misu- 
rare? cl.— Anzi ad ogni modo, at—- Che se in niun 
modo il possono, e tutti noi, come dissi, consideriamo 
esser possibile: non è egli decevol cosa, che noi com- 
mossi da vergogna, per tutti rispondiamo loro. Que- 
sta è una di quelle cose, o ottimi fra Greci, le quali 
dicevano, che fosse cosa turpe il non saperla: ma il 
sapere le cose necessarie non affatto cosa eccellente. 
«..—Perchè nò. at. — Più oltre alcune altre cose sono 
a queste congiunte, intorno a’ quali prendiamo pa- 
rimente Molti errori, compagni ad esse. cl. -Quali? 
at.— Con che natura si sia fatto, che altre insieme si 
possano misurare, e altre nò, perciocché è necessario 
a chi considera queste cose, che egli le conosca, o 
al tutto sia vile. Dunque d’ intorno ad esse fa biso- 
gno, che si dimori, avvegua, che questo giuoco de’ 
vecchi sia più dilettevole del giuoco de’ dadi, e più 
degno" ^jer 1’ uomo civile, cl— Per avventura; parco- 
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' do, che i dadi, e queste discipline non siano molto 
tra loro disgiunte, at. — O Clinia queste cose ìVstimo 
che siano da impararsi da’ piò giovani non essendo 
nocive, nè diffidile apprese scherzando gioveranno al- 
la città, e nou le nuoceranno punto, orò d'attender- 
si se alcuno altrimenti si dica, et.— Si certo, at. — , 

Se queste cose pareranno starsene in siffatta maniera le 
approveremo; ma se altrimenti le rifiuteremo, et. — 
Perchè uon dee essere egli chiaro? dunque, o ospite, 
suppongansìno al preseuie queste discipline qyasi ne* 
cessarle, affine non ci sia vano il lrattar ( delle leggi. 

AT. --Suppongansìno elle: ma con patto, che si pos- \ 
sano sciorre dal rimanente dell’ ordine della disci- 
plina civile, se per sorte non saranno lodate in al« 
cun modo da quelli, cui date saranno, o facendole 
noi, o ponendole voi. et. -r Egli è giusto questo 
ordine. at. — Or considera dopo, se ila disciplina 
delle stelle a’ giovani data ci piaccia, o m contrario^ 
cl. — Di pure. at. — Una gran maraviglia udivieue 
d’intorno a queste, il che in modo alcuno non si. 
può tolerare. et. — Che è egli questo? .. ai. — r*oL 
diciamo, che ’l grandissimo Dio, e tutto, ’1 inondo 
non sia da cercarsi curiosamente investigando le ca- 
gioni, non essendo cosa pia, nondimeno apparendo, 
che ciò, che si fa in contrario di questo si possa 
far bene. et. — In che modo hai detto tu? at. — 

Per certo ciò parrebbe un paradosso, nè pensereb- 
be alcuno, che convenisse a’ vecchi, quando alena 
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pensasse, che ana onesta, e vera disciplina, e alile 
alla cittì; e a Dio al tatto cara, non si potesse Tare 
in alcun modo, che si dicesse, et. — Tu di cose 
verisimili: ma mi dì troveremo noi una dottrina ta- 
le d’ intorno alle stelle? at. — Mentiamo ora, o uo- 
mini dabbene, tatti noi Greci d’intorno a' grandi 
Dei, dico del sole e della lima. cl. — Che menzo- 
gna dì la? at. — Noi stimiamo che il sole e la Iona 
non facciano mai lo stesso viaggio, e insieme con 
questi vadino errando alcune stelle, le quali chia- 
miamo pianeti, cl. — O ospite per Giove egli è vero 
ciò, che tu dì avendo più volte ancor io veduto 
nella vita lucifero, e l’ espero, e alcune altre stelle 
non far mai il medesimo corso: ma ad ogni modo 
andar errando: tutti poi conosciamo, che erri il so- 
le e la luna. at — Queste cose, o Megilo, e Clini» 

sono quelle, le quali io stimo, che debbano imparare 
i giovani, e i cittadini nostri siffattamente de’ Dei 
celesti, che contro loro non parlino niuna cosa pro- 
fana: ma sacrificando, e facendo loro piamente voti 
li onorino sempre, cl. — Ciò egli è benfatto, se pare 
è primieramente possibile, che si impari quel che 
tu di, poscia se noi ancora al, presente non diciamo 
bene alcuna cosa d’intorno a questo; poiché la si 
averemo imparata la diremo: concedo ancor io, che 
una tale e cotanta dottrina sia da impararsi. Dunque 
sforzati tu di dichiararci diligente#iente, che queste 
cose se ne stiano così, e uoi imparandole ci sforee- 
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remo seguirti. at. — Egli do» è agevole d'appren- 
dersi ciò, che io mi dico-, nè di nuovo malagevole 
■I tutto, uè fa mistieri di lungo tempo, :di cui a’ è 
segno, che io nè giovane, nè per lo addietro ho udito 
da voi quello, che ora in breve tempo il potrei di- 
chiarare.' il che nondimeno, se aifailo fosse malage- 
vole nè io dichiararvilo, nè voi apprenderlo potre- 
ste ia c questa età. ci.. — Tu dì il vero; ma quale è 
questa disciplina, la quale tu dì maraviglios», e con- 
vegno esser dai giovani apparata, e da noi non si 
conosca? sforzati d’ intorno a ciò di dichiararci que- 
sto solo chiaramente. at. — Fa mistieri, o ottimi 
uomini, che io ini sforzi; perciocché egli non è vero 
il dogma d’ intorno a! sole e alla luna, e alle altro 
stelle, che errino alcuna volta: ma se ne sta il tutto 
in contrario: perciocché qualunque di queste cose 
passa aggirandosi per la medesima strada, e non per 
le molte-, benché paiaao portate per molte vie. Or 
quello,* che in esse velocissimo è, non vien pensalo 
bene tardissimo, e il contrario in contrario modo, 
dunque se esse sono per natura tali, e noi in colai 
guisa non le pensiamo-, se noi considerassimo cosi 
d’ intorno ai cavalli, che corrono nel giuoco olim- 
pico, o agli uomini, che fanno il corso lungo, e, 
chiamassimo il prestissimo quasi tardissimo, il tar- 
dissimo quasi prestissimo, e facendo encomi! lodas- 
simo il superato, come vittorioso, non si potrebhono 
da noi, cum’ io penso accommodarc le lodi nè beue nè , 
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amichevolmente a’ corridori essendo essi uomini: ma 
noi ora d’ intorno a’ Dei, commettendo gli stessi er- 
rori, forse non pensiamo, che e allora sarebbe lor 
cosa ridicolosa, nè benfatta, e qui al presente in que- 
ste cose? et. — Per niente «legna di riso. at. — Anzi 
nè grata a Dio, mentre ili loro cantiamo il falso, 
et. — Se qnesto se ne sta così, la dì il vero. at. 
— Or se dimostreremo, che queste cose se ne stanno 
così, tutte esse sarebhono fino a qualche termine da 
impararsi: ma se non le dimostrassimo da lasciarsi, 
e in cotal guisa siasi da noi conceduto d’intorno 
ad esse. et. Al tutto, at. — Ed oggimai le leggi 
d’intorno alla disciplina delle dottrine abbiano il 
fine(i). Della caccia poi hnssi a giudicare simiglian- 
temente, e di tutte le cose tali; correndo pericolo, 
che quel, che vien commandato dal legislatore si 
dilati più della legge; e sia qualche altra cosa oltre 
le leggi; la qunl tenga natura di esser messa tra I’ 
ammonizione e le leggi, di cui noi spesse fiate ci 
siamo serviti nel parlare; massimamente in parlando 
dell’ammaestramento de’ fanciulli: avendo detto, che 
d' intorno a questo vi fossero molte cose, le quali 
non siffattamente si potessero dire, che di esse si fa- 
cessero leggi; nondimeno sarebbe molta pazzia, che 


(1) Di varie sorti di caccio, e quali si delibano approvare, c qua- 
li nò. 
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in modo (ale essendo esse scri(te t e tutta la repub- 
idica ordinata, non si facesse la lode perfetta del 
cittadino in virtù eccellente, quando alcuno dicesse, 
che quegli fosse il buono, il quale avesse ministralo 
le leggi ottimamente, e loro massimamente ubidito;' 
ma ciò fosse più perfettamente detto, che chi ubi- 
dendo agli scritti del legislatore mentre lodasse, e 
biasimasse menasse la propria vita intatta. Questa si 
è ragione buonissima, in quanto alla lode del citta- 
dino. Per certo fa mislieri, che il facilor delle leg- 
gi non solo scriva leggi; ma più oltre scriva in esse 
tutto ciò, che a lui pare onesto o turpe, eziandio fa 
bisogno al sommo cittadino il confermar non manco 
queste, che quelle cose; le quali saranno stale compre- 
se dalle legge, impostane la pena. Or per questo ad- 
duciamo, come in testimonio quello, di che si tratta, 
manifestando però ciò, che vogliamo. Egli è la caccia 
certa cosa generale, compresa al presente quasi con un 
nome solo, per esempio molta quella degli acquatici, 
molla ancora quella de’ volatili: e molla eziandio 
quella de’ pedestri, non solo delle fiere, ma ancora 
degli uomini, e non solamente quella della guerra; 
ma eziandio dell’ amicizia; e I' una ha seco la lode, 
il biasimo 1’ altra. Ancora le rapine de’ ladroni, e de- 
gli^ eserciti sono cacciagioni. Per la qual cosa chi è 
per scriver leggi d’ intorno alla cacciagione, non può 
tralasciar queste; nè intorno a tutte ponendo ordini, 
e condanne, far leggi minaccievoli. Dunque che si 
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ha egli ha fare d'intorno a questo? fa mistieri, che ’1 
legislator lodi le cose, che sono da lodarsi nella cac- 
cio, e quelle biasimi, che sono in contrario per la e- 
sercitazione dello gioventù. Il giovane poi quando ciò 
'udirà, cosi dee egli ubidire, che nè da fatica, nè da 
piacere resti impedito, e dee maggiormente onorar 
quelle che con lode saranno dette, e eseguire le 
commandate, che le minacciate, e per legge ordina- 
te con pena. Dettesi queste cose principalmente si 
può scriver dopo la lode, e il biasimo convenevole 
della cacciagione, affine si Iodi quella, la qual fa gli 
animi de’ giovani migliori; e si biasimi la contraria. 
Dunque ordinatamente diciamo loro in colai guisa, 
fremesse le preghiere. Volesse Dio, o carissimi, che 
non vi prendesse mai il desiderio, nè l’amore della 
cacciagione del mare, e dell’ amo, nè ad ogni modo 
il desiderio degli animali acquatici, do prendersi il 
di, ovvero anche la notte colla rete nella oziosa cac- 
ciagione. Nè 1’ amor dell’ andar in corso vi facesse 
iniqui, e fieri cacciatori di uomini per lo mare: nò 
cadesse nella mente vostra il desiderio del commet- 
ter furto nella città, o nella contrada; nè la* dilet- 
tevol caccia degli uccelli non troppo libera. Dunque 
sola a noi certalori si lassa la cacciagione degli ani- 
mali pedestri, delle quali quella de’ dormienti a vi- 
cenda non è tenuta degna di lode, e chiamasi not- 
turna, ed è degli uomini oziosi; nè quella eziandio, 
che tieoe relassazione di fatiche; e doma 1’ atrocità 
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delle Bere con reti, e cou lacci, non colle forze dell* 
animo costante. Or resta quella cacciagione sola de' 
quadrupedi di tutte migliore, la qual si fa con ca- 
valli, cod cani, colle forze del corpo. Nelle quali 
tutte coloro, cui è a cuore la fortezza divina, vinco- 
no cacciando col corso, colle ferite, e co' dardi, 
colle proprie mani. Duoque in siffatta maniera siane 
distinta la lode, e il biasimo del cacciare. Questa poi 
ne sia la legge. Ninno vieti a questi cacciatori divini 
il cacciare, ovunque, e in qual modo vogliano. Niun 
in alcun luogo nou permetta cacciare il uoltulrno cac- 
ciatore, confidato nelle reti, e ne’ suoi cani. Si per- 
metta all’uccellatore l'andar vagando per li campi 
inculti, e per li monti; da ciascheduno, che in lui 
si incontri, sia discacciato dai luoghi culti e sacri. 
11 pescatore non cocci ne’ porti, ne’ fiumi sacri, nelle 
paludi, nè nelli stagni. Sia lecito a lui negli altri 
luoghi; purché non si vaglia della mescolanza de* 
succhi. £ oggimai gli ordini d’ intorno alla disciplina 
abbiano il fine. et. — Eccellentemente. 
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